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EDITORIALE di M.Angela Falà 

Incontro al dialogo 

DHARMA chiude, seppur 
con qualche ritardo, il 

suo secondo anno di vita con 
questo numero particolare in 
gran parte dedicato al rapporto 
tra l'insegnamento e il mondo 
di oggi. 
Stiamo attraversando un 
periodo certamente cruciale 
per la storia dell'uomo e si 
accavallano avvenimenti, 
incontri, segni dei tempi. 
E' proprio di questi giorni 
l'incontro che per la terza 

volta ha visto convenuti ad 
Assisi rappresentanti delle 
religioni della Terra per 
inviare un messaggio di pace 
fondato sulla libertà, la 
giustizia e il perdono. 
"Ogni religione porta un 
messaggio di pace. La pace è 
l'essenza stessa della religione. 
Si dice che Dio è amore, Dio è 
giustizia, Dio è pace, altri 
dicono Dio è assenza . . . parole 
frasi, speranze, preghiere. Il 
mondo è stanco di guerre e 
ingiustizie", dice Tahar Ben 
Jelloun a commento di Assisi. 

Che ruolo hanno le religioni 
per la pace? Come costruire 

una pace che si è sempre 
affermata come valore 
fondante per l'uomo e le 
società umane, ma che spesso 

non riusciamo a trovare 
neanche in noi stessi? 
Si può cominciare almeno tra 
le religioni che di questa pace 
dovrebbero essere i 

portabandiera. Che le religioni 
dialoghino tra loro si 
conoscano e ancor più si ri­
conoscano le une con le altre, 
può essere un inizio. Assisi 

che si ripete ancora è un segno 
di questo nuovo ri-cominciare 
in un cammino che va a 
strappi, spinto da pochi e 

frenato da tanti. 
I segni sono importanti, 
richiamano, ricordano. Assisi 
è un segno, ma ogni segno 
deve essere rivitalizzato 
continuamente. Riproporre è 
già un ricordare, ma bisogna 
andare oltre. 

Le religioni parlano di 
amore e di pace, il resto 

non appartiene al loro 
messaggio ma agli uomini. 
Sono gli uomini ad uccidere, 
sgozzare, violare, rubare gli 
aiuti umanitari. Allora, come 

le religioni educano gli uomini 
a quelli che sono i valori 

fondamentali? 
Nel dialogo si dovrebbe avere 
il coraggio di andare oltre, 
oltre quel punto di svolta che 

ormai è stato passato: 

testimoniare nei luoghi caldi 
della terra, che sanno di 
lacrime e sangue, camminare 

tra le rovine e non solo su una 
passatoia rossa sotto un 
grande tendone riscaldato. 

·:· ·:· ·:· 

Altro punto di svolta: la 
presenza in occidente di 

religioni una volta solo 
asiatiche ma che nella loro 
universalità hanno travalicato 
i confini di origine e sono 
arrivate ovunque. Perché non 
tenere conto in incontri 
interreligiosi internazionali, 
organizzati da una fede, che 
non solo quella fede con le sue 
missioni ha evangelizzato 
popolazioni di continenti altri 
rispetto a quelli di origine, ma 
che anche altre fedi, nate in 
oriente, oggi hanno religiosi e 
religiose di ogni paese e di ogni 
latitudine, anche occidentali ... 
Avere in incontri 
internazionali non solo 
religiosi buddhisti orientali ma 
anche europei o americani, 
non è ancora contemplato, è 
una di quelle cose nuove dei 
tempi che per alcuni "ancora" 
non esistono. 
Forse bisognerebbe farsi 
sentire. 



TEST I 

C A NONIC I 

Discorso 
a Sigala 

Come un praticante laico deve comportarsi nella vita di tutti i giorni? 

Al Buddha non 

mancò occasione 
i� di parlare 

·.· 1 ! 

-�� 

compiutamente 

del comportamento 

quotidiano dei 

praticanti quando 

incontrò un giovane, Sigala, a cui 

diede alcune regole di vita, che ancor 

oggi possono essere di aiuto. 

Il Buddha stesso, non dimentichiamo, 

aveva vissuto la vita laica, aveva 

avuto moglie e un figlio e conosceva 

gli affari del mondo. 

Per cui le sue indicazioni sono pratiche 

e derivano da esperienza, 

sono semplici e, come spesso accade 

per le cose semplici, richiedono grande 

attenzione nell'applicarle. 

Il sutra fa parte della raccolta dei 

Discorsi Lunghi (Digha Nikaya n. 31) 

tradotti in italiano da E.Frola (UTET 

- Torino 1967). 

Potrete leggere un commento al testo 

nell'articolo di Walpola Rahula 

contenuto in questo stesso numero 

di Dharma. 

1. Così ho sentito: Un tempo il Sublime 
dimorava a Rajagaha nel bosco di bambù, 
nel pascolo degli scoiattoli. In quel tempo 
Sigala, figlio di famiglia, che dimorava a 
Rajagaha per la stagione delle piogge, puli­
to nelle vesti, pulito nei capelli, giunte le 
mani, onorava tutte le regioni: la regione 
del levante, la regione del mezzodì, la 
regione del ponente, la regione del setten­
trione, la regione del nadir, la regione dello 
zenit 

2. Allora il Sublime, levatosi di buon 
mattino, presi scodella e mantello, entrò in 
Rajagaha per lelemosina. Vide allora il 
Sublime Sigala, figlio di famiglia, che dimo­
rava a Rajagaha per la stagione delle piog­
ge, pulito nelle vesti, pulito nei capelli, 
giunte le mani, onorare tutte le regioni: 
Allora disse a Sigala, figlio di famiglia, così: 

"Perché tu, o figlio di famiglia, mentre· 
dimori a Rajagaha per la stagione delle 
piogge, pulito nelle vesti, pulito nei capelli, 
giunte le mani, onori tutte le regioni: la 
regione del levante, la regione del mezzodì, 
la regione del ponente, la regione del set­
tentrione, la regione del nadir, la regione 
dello zenit? 

"Mio padre, o signore, mentre compiva il 
suo tempo così mi disse: 'Possa tu, o caro, 
onorare le regioni.'  

Ed io, o signore, onorando, venerando, sti-



mando, ossequiando la parola del padre, men­
tre dimoro a Rajagaha per la stagione delle 
piogge, pulito nelle vesti, pulito nei capelli, 
giunte le mani, onoro tutte le regioni ... " 

"Non così, o figlio di famiglia, nella rego­
la del nobile si onorano le sei regioni". 

"E come, o signore, nella regola del nobi­
le si onorano le sei regioni? Il Sublime, o 
signore, mi esponga quella dottrina per la 
quale, nella regola del nobile, si onorano le 
sei regioni". 

"Pertanto, o figlio di famiglia, odi e poni 
ben mente, io parlerò." 

"Sì, o signore" assentì Sigala, il figlio di 
famiglia, al Sublime. 

Il Sublime così disse: 

3. "Pertanto, o figlio di famiglia, un nobi­
le discepolo deve eliminare quattro cattivi 
elementi, in quattro modi non compie azio­
ni dannose, non pratica sei cattive fonti di 
piacere. Egli così quattordici cose cattive 
rimuove e nelle sei regioni è protetto, ottie­
ne la vittoria in entrambi i mondi, per lui e 
questo e l'altro mondo sono senza pericoli. 
Con la dissoluzione del corpo, dopo la 
morte, felicemente risorge in mondo beato. 

Quali sono, o figlio di famiglia, i quattro 
cattivi elementi da eliminare? La distruzio­
ne della vita, o figlio di famiglia, è cattivo 
elemento, il prendere il non dato è cattivo 
elemento, il non retto comportamento per 
avidità è cattivo elemento, il dire menzogna 
è cattivo elemento. Questi sono i quattro 
cattivi elementi da eliminare". 

4. Così avendo detto, il Maestro soggiu­
se così: 

"Distruggere la vita, 

prendere il non dato, mentire, 

si dice, landar con la donna altrui, 

ciò i saggi non approvano. 

5. In quali quattro modi non si compie 
azione dannosa? Chi cammina sulla via 
della passione compie azione dannosa, chi 
cammina sulla via dell'ira compie azione 
dannosa, chi cammina sulla via del torpore 
compie azione dannosa, chi cammina sulla 
via della paura compie azione dannosa. In 
conseguenza, o figlio di famiglia; un nobile 
discepolo non _cammina sulla via della pas­
sione, non cammina sulla via dell'ira, non 
cammina sulla via del torpore, non cammi­
na sulla via della paura, ed in questi quattro 
modi non compie azione dannosa." 

6. Così avendo detto, il Maestro soggiun-
se così: 

"Per passione, per ira, per torpore e 

paura colui che trascura la legge 
la sua libertà distrugge, faccia nera 
della luna. 

Per passione, per ira, per torpore e 

paura colui che non t!ascura la legge 

aumenta la sua gloria, faccia lucente 

della luna. 

7. Quali sei cattive fonti di piacere non 
pratica? Essere abitualmente dedito a 
bevande alcoliche, eccitanti è, o figlio di 
famiglia, una cattiva fonte di piacere; l'esse­
re dedito a frequentare le strade in tempo 
non opportuno è una cattiva fonte di piace­
re; l'essere dedito a frequentare le feste è 
una cattiva fonte di piacere; l'essere abitual­
mente e supinamente dedito ai giochi è una 



D i scorso 
a Sigala 

cattiva fonte di piacere; essere dedito a cat­
tive compagnie è una cattiva fonte di piace­
re; essere dedito alla pigrizia è una cattiva 
fonte di piacere. 

B. Sei danni, o figlio di famiglia, vi sono 
nell'essere abitualmente dedito a bevande 
alcoliche, eccitanti: immediata perdita di 
denaro, incremento di dispute, occasione di 
malattie, perdita di stima, scostumatezza, 
indebolimento dell'intelligenza. Questi 
sono i sei danni, o figlio di famiglia, nell'es­
sere abitualmente dedito a bevande alcoli­
che, eccitanti. 

9. Sei danni, o figlio di famiglia, vi sono 
nell'essere dediti a frequentare le strade in 
un tempo non opportuno: non si è né sicuri 
né protetti, non sono né sicuri né protetti la 
moglie ed i figli, non è sicura né protetta la 
proprietà, ci si trova in spiacevoli situazio­
ni, si provocano non buone dicerie, e si è 
soggetti a molti cattivi elementi. Questi 
sono i sei danni, o figlio di famiglia, nell' es­
sere dediti a frequentare le strade in tempo 
non opportuno. 

1 0. Sei danni, o figlio di famiglia, vi sono 
ad essere dediti a frequentare le feste: dove 
è la danza? Dove è il canto? Dove è la musi­
ca? Dove è la rappresentazione? Dove è il 
suono delle mani? Dove è il tamburo? 
Questi sono i sei danni, o figlio di famiglia, 
nell'essere dediti a frequentare le feste. 

1 1 . Sei danni, o figlio di famiglia, vi sono 

TEST I 
CANONICI 

nell'essere abitualmente dediti al gioco: la 
vittoria implica la rivincita, il vincitore non 
si accontenta della sua vittoria, vi è manife­

sta perdita di denaro, [del giocatore] non si 
ascolta la voce ove intervenga in assemblea, 
è disprezzato da compagni ed amici, ·non è 
ricercato tra i possibili sposi, chi ha il vizio 
del gioco è marito mal gradito alla moglie. 
Questi sono i sei danni, o figlio di famiglia, 
nell'essere abitualmente dediti al gioco. 

12. Sei danni, o figlio di famiglia, vi sono 
nell'essere dediti a cattive compagnie: gioca­
tori, libertini, bevitori, fraudolenti, falsi, vio­
lenti, tra costoro sono i suoi amici e compa­
gni. Questi sono i sei danni, o figlio di fami­
glia, nell'essere dedito a cattive compagnie. 

13. Sei danni, o figlio di famiglia, vi sono 
nell'essere dedito alla pigrizia: 'È troppo 
freddo' e non fa ciò che deve fare. 'È troppo 
caldo' e non fa ciò che deve fare. 'È troppo 
tardi' e non fa ciò che deve fare. 'È troppo 
presto' e non fa ciò che deve fare. 'Ho trop­
po appetito' e non fa ciò che deve fare. 'Sono 
troppo sazio' e non fa ciò che deve fare. Così 
a costui, che così dimora colmo di ragioni di 
debito, mai non giunge la ricchezza. Questi 
sono i sei danni, o figlio di famiglia, nell'es­
sere dediti alla pigrizia ". 

14. Così avendo detto, il Maestro sog-
giunse così: 

"Vi è il compagno del bicchiere, 

e costui è tutta gentilezza, 
ma colui che, al momento del bisogno è 
compagno, costui è amico. 
Sin dopo l'alba con l'altrui donna, 

pronto al litigio, cattivi affari, 
cattive amicizie, durezza di cuore, 

questi sei rovinano l'uomo. Cattivo 
amico, cattivo compagno, 

,,..; 



non retto comportamento 

. in questo mondo e nell'altro 
entrambi rovinano l'uomo. 

Gioco, donne, liquori, danza e canto, 

il giorno dormire, uscire di notte, 
cattivi compagni, dwezza di cuore, 
questi sei rovinano l'uomo. 
Chi beve liquori è povero e miserabile, 

assetato frequenta le osterie. 

Come in acqua, così affonda nei debiti, 

rovina la famiglia, e presto mal finisce. 
Per l'abitudine di dormire il giorno, 

di veder, la notte, sorgere l'alba, 
per perpetua intossicante ebrietà 

non è possibile rimanere in casa. 
Troppo freddo, troppo caldo, 

troppo tardi, così dice, 
e vivendo rilassato 

fugge dal suo vantaggio. 
Chi il freddo ed il caldo 

non valuta più d'un filo d'erba, 
adempie al suo umano dovere 
e più la gioia non lo abbandona. 

1 5. Quattro, o figlio di famiglia, sono i 
falsi amici, da riconoscere come nemici. Chi 
sempre solo accetta è un falso amico, da 
riconoscere come nemico. Chi eccede nelle 
chiacchiere è un falso amico, da riconoscere 
come nemico. L'adulatore è un falso amico, 
da riconoscere come nemico. Il compagno 
in dissolutezze è un falso amico, da ricono­
scere come nemico. 

1 6. In quattro modi, o figlio di famiglia, 
chi solamente accetta è un falso amico, da 
riconoscere come nemico: solamente accet­
ta, per poco chiede molto, solo per paura 
compie ciò che deve, fa solo ciò che gli è di 
vantaggio. In questi quattro modi, o figlio 
di famiglia, chi sempre solo accetta è un 
falso amico, da riconoscere come nemico. 

17. In quattro modi, o figlio di fçimiglia, 
chi eccede nelle chiacchiere è falso amico, 
da riconoscere come nemico: si professa 
amico nel passato, si professa amico nel 
futuro, vano è il suo aiuto, nelle necessità 
presenti è di completo danno. In questi 
quattro modi, o figlio di .famiglia, chi ecce­
de nelle chiacchiere è falso amico, da ben 
riconoscere come nemico. 

18. In quattro modi, o figlio di famiglia, 
l'adulatore è un falso amico, da riconoscere 
come nemico: egli favorisce le cose cattive, 
non favorisce le buone, di fronte dice cose 
piacevoli, in assenza dice cose spiacevoli. In 
questi quattro modi, o figlio di famiglia, l'a­
dulatore è un falso amico, da ben riconosce­
re come nemico. 

19. In quattro modi, o figlio di famiglia, il 
compagno in dissolutezza è un falso amico, 
da riconoscere come nemico: è abitualmen­
te e supinamente dedito a bevande alcoli­
che, eccitanti, è dedito a frequentare le stra­
de fuori tempo, è dedito a frequentare le 
feste, è abitualmente dedito al gioco in que­
sti quattro modi o figlio di famiglia, il com­
pagno in dissolutezza è un falso amico, da 
ben riconoscere come nemico " .  

20. Così avendo detto, il Maestro sog-
giunse così: 

"L'amico che solo accetta, 
quello che nelle chiacchiere eccelle, 

quello che con lusinga parla, 
ed il compagno di dissolutezza, 

questi quattro sono nemici. 
Così chi è dotto nella regola, da lungi li 

fugge 
come una strada di spavento. 

21 . Quattro, o figlio di famiglia, sono gli 
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amici da riconoscere come amici: l'amico 
servizievole è da riconoscere come amico, 
lamico sempre uguale nella gioia e nel 
dolore è da riconoscere come amico, l'ami­
co che indica ciò che è profittevole è da rico­
noscere come amico, l'amico compassione­
vole è da riconoscere come amico. 

22. In quattro modi, o figlio di famiglia, 
l'amico servizievole è da riconoscere come 
amico: ti difende quando sei in pericolo, 
difende la tua proprietà quando è in perico­
lo, è rifugio nel timore, in forti obblighi 
d'affari ti appresta doppio aiuto. In questi 
quattro modi, o figlio di famiglia, l'amico 
servizievole è da riconoscere come amico. 

23. In quattro modi, o figlio di famiglia, 
l'amico, sempre uguale nella gioia e nel 
dolore, è da riconoscere come amico: ti 
manifesta i suoi segreti, tiene nascosti i tuoi 
segreti, nella disgrazia non ti abbandona, 
sacrifica la vita al tuo vantaggio. In questi 
quattro modi, o figlio di famiglia, l'amico, 
sempre uguale nella gioia e nel dolore, è da 
riconoscere come amico. 

24. In quattro modi, o figlio di famiglia, 
lamico, che indica ciò che è profittevole, è 
da riconoscere come vero amico: ind<ica ciò 
che è profittevole, ti impedisce il male, ti 
favorisce il bene, ti fa udire ciò che non odi, 
ti indica la via della felicità. In questi quat­
tro modi, o figlio di famiglia, l'amico che 
indica ciò che è profittevole è da riconosce­
re come amico. 

TEST I 
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25. In quattro modi, o figlio di famiglia, 
l'amico compassionevole è da riconoscere 
come vero amico: non si diletta in ciò che a 
te non è di diletto, si diletta in ciò che a te è 
di diletto, confuta chi parla male di te, inco­
raggia chi parla bene di te. In questi quattro 
modi, o figlio di famiglia, l'amico compas­
sionevole è da riconoscere come amico ". 

26. Così avendo detto, il Maestro sog-
giunse così: 

"L'amico servizievole, 

chi è amico nella gioia e nel dolore, 
lamico che indica il profittevole, 

chi è amico compassionevole, 
proprio questi quattro amici 

il dotto nella regola 
accudisce con amore, 

come madre il proprio figlio. 
Il dotto che segue la regola 

splende come fuoco sull'acqua. 
A chi ammassa ricchezze, 
come sempre volante ape, 

le ricchezze vanno al cumulo, 
come alle schiere gli armati. 
Così, riunendo ricchezze, 

il laico è di molto vantaggio alla 
famiglia. 

Se in quattro parti divide il suo avere 

a sé gli amici lega: 

con una parte vive, con due prosegue i 
suoi affari, 

la quarta risparmia per eventuali 
sciagure. 

27. E come, o figlio di famiglia, un nobile 
discepolo onora le sei regioni? Queste sei 
regioni, o figlio di famiglia, sono così da 
individuare: la regione del levante è da 
individuare in madre e padre, la regione del 
mezzodì è da individuare nel Maestro, la 
regione di ponente è da individuare nei figli 



e nella moglie, la regione di mezzanotte è 
da individuare negli amici e compagni, la 
regione del nadir è da individuare nei servi 
ed operai, la regione dello zenit è da indivi­

duare negli asceti e brahmani. 

28. In cinque modi, o figlio di famiglia, 
nella regione del levante un figlio deve ono­
rare madre e padre: da loro fui nutrito, ora 

li nutrirò; li sostituirò nelle loro incomben­
ze; manterrò la tradizione di famiglia; accu­
dirò l'eredità; infine offrirò offerte espiato­
rie agli spiriti dei defunti. Madre e padre, o 
figlio di famiglia, onorati nella regione del 
levante in questi cinque modi dai figlio, 
dimostrano la loro gratitudine ai figli in 
cinque modi: lo difendono dal male, ne 
favoriscono il bene, lo istruiscono, lo sposa­
no opportunamente, e a suo tempo gli 
lasciano l'eredità. E così a lui nella regione 
del levante è sicura tranquillità, mancanza 
di timore. 

29. In cinque modi, o figlio di famiglia, 
nella regione di mezzodì un discepolo deve 
onorare il Maestro: col levarsi in piedi, col 
servirlo, coli' obbedirlo, con lonorario, con 
accoglierne rispettosamente l'insegnamen­
to. Un maestro, o figlio di famiglia, onorato 
nella regione di mezzodì in questi cinque 
modi dal discepolo, dimostra la sua gratitu­
dine al discepolo in cinque modi: lo educa 
con buona educazione, gli procura un buon 
sapere, gli comunica tutto ciò che sa, lo 
mette in buona luce tra gli amici ed i com­
pagni, provvede a difenderlo da ogni peri­

colo. E così a lui nella regione di mezzodì è 
sicura tranquillità, mancanza di timore. 

30. In cinque modi, o figlio di famiglia, 
nella regione di ponente un marito deve 
onorare la moglie: colla stima, colla man-

canza di sospetto, col non tradirla, col non 
concederle autorità, col provvedere àl suo 
ornamento. Una moglie, o figlio di famiglia, 
onorata nella regione çli ponente j.p. questi 
cinque modi dal marito, dimostra la sua 
gratitudine al marito in cinque modi: ben 
adempie al suo debito, ben dirige la servitù, 
non lo tradisce, ben conserva le provviste, è 
diligente e sollecita nei suoi doveri. E così a 
lui nella regione di ponente è sicura tran­
quillità, mancanza di timore. 

31. In cinque modi, o figlio di famiglia, 
nella regione di settentrione un figlio di 
nobile famiglia deve onorare gli amici: con 
doni, con cortesi parole, coll'agire a loro 
vantaggio, con imparzialità, con onestà. I 
compagni e gli amici, o figlio di famiglia, 
onorati nella regione di settentrione in que­
sti cinque modi da un figlio di nobile fami­
glia, dimostrano la loro gratitudine al figlio 
di nobile famiglia in cinque modi: 

lo difendono se è in pericolo, ne difendo­
no la proprietà se è in pericolo, gli sono di 
rifugio nel timore, non lo abbandonano 
nella sventura, e ne onorano la famiglia. E 
così a lui nella regione di settentrione è sicu­
ra tranquillità, mancanza di timore. 

32. In cinque modi, o figlio di famiglia, 
nella regione del nadir un nobile signore 
deve onorare i servi e gli operai: col distri­
buire il lavoro secondo la forza, col distri­
buire cibo e stipendio, col curarli se amma­
lati, col concedere piaceri straordinari, con 
lasciare loro, a tempo debito, libertà. Servi 
ed operai, o figlio di famiglia, onorati nella 
regione del nadir in questi cinque modi da 
un nobile signore, dimostrano la loro grati­
tudine al nobile signore in cinque modi: si 
alzano presto, si coricano tardi, prendono 
solo quanto loro è dato, fanno bene il lavo-
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ro, e diffondono intorno a lui buona fama. E 
così a lui nella regione del nadir è sicura 
tranquillità, mancanza di timore. 

33. In cinque modi, o figlio di famiglia, 
nella regione dello zenit un figlio di nobile 
famiglia deve onorare asceti e bralunani: 
con amichevole comportamento nelle opere, 
con amichevole comportamento nelle paro­
le, con amichevole comportamento nei pen­
sieri, col tener loro aperta la porta [della pro­
pria casa], col provvedere alla loro vita. 
Asceti e brahmani, o figlio di famiglia, ono­
rati nella regione dello zenit in questi cinque 
modi da un figlio di nobile famiglia, dimo­
strano la loro gratitudine al figlio di famiglia 
in cinque modi: gli tengono lontano il male, 
gli propiziano il bene, gli fanno udire ciò che 
non ha udito, gli rendono chiaro ciò che ode, 
gli indicano la via della beatitudine. E così a 
lui nella regione dello zenit è sicura tran­
quillità, mancanza di timore". 

34. Così avendo detto, il Maestro sog-
giunse così: 

"Madre e padre, la regione del levante, 

il maestro, la regione del mezzodì, 
figli e moglie, la regione del ponente, 

compagni ed amici, 
la regione del settentrione, servi ed 

operai, 

la regione del nadir, e lo zenit, asceti e 

brahmani. 
Queste regioni onorando, 

il laico ha molto profitto nella famiglia, 
dotto, seguace di retta condotta, 

TEST I 
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gentile ed intelligente, 

senza passione, non ostinato 

sicuramente diviene così. 

Alacre, sano, senza timore di sciagura, 

integro e comprensivo, 
sicuramente diviene così. 

Cortese, amichevole, 

generoso, non invidioso, 

guida, istruttore, maestro, 
sicuramente diviene così. 

Munifico e di cortesi parole, 

di profittevole comportamento, 
equanime nelle vicende, 
proprio così merita lode. 

Per il mondo la cortesia 

è come l'asse per il giro della ruota. 
Se cortesia non vi fosse, 
la madre dai suoi figli 

non avrebbe rispetto ed onore, 
né il padre dai suoi figli. 

Quanto più alla cortesia 
è intento il savio, 

tanto più ottiene grandezza, 
tanto più è glorificato ". 

35. Così essendo stato detto, Sigala , il 
figlio di famiglia, disse al Sublime così: 

"È meraviglioso, o signore, è meraviglio­
so, o signore. Come, o signore, si raddriz­
zasse ciò che era rovesciato, come si sco­
prisse ciò che era coperto, come ad uno 
smarrito si mostrasse la strada, come nell' o­
scurità si portasse una lampada: 'Chi ha gli 
occhi vedrà le forme', proprio così dal 
Sublime e con più di un argomento fu espo­
sta la Dottrina. Ed io, o signore, prendo rifu­
gio nel Sublime, nella Dottrina, nell'ordine 
dei monaci. Devoto seguace il Sublime 
voglia accogliermi quale prendente rifugio 
da oggi per la vita". 
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IL SILENZIO 
E LO SPAZIO 

di Ajahn Sumedho 

Perché abbiamo paura del silenzio? 

Perché vogliamo sempre 

riempirlo di rumori?· 

Lasciamoci questo spazio libero 

per sperimentare la mente originaria. 



S 
econdo uno stile di vita mondano, il silenzio è qualcosa di cui 
non vale la pena occuparsi. È più importante pensare, creare, fare 
cose: riempire il silenzio con il suono. Di solito pensiamo ad 

ascoltare il suono, la musica, qualcuno che parla; riguardo al silenzio, 
crediamo che non ci sia nulla da ascoltare. E quelle volte in cui siamo 
con qualcuno e nessuno dei due sa cosa dire all'altro, ci sentiamo imba­
razzati, a disagio; il silenzio tra noi e l'altro diviene fastidioso. 

Tuttavia, concetti come silenzio e vacuità cominciano a indicare una 
direzione da sviluppare, qualcosa cui prestare attenzione, dal momento 
che nella vita moderna siamo riusciti a distruggere il silenzio e a demo­
lire lo spazio. Abbiamo creato una società nella quale siamo ininterrot­
tamente indaffarati; non sappiamo come riposare o rilassarci o come 
semplicemente essere. A causa delle pressioni cui la nostra vita soggia­
ce, menti intelligenti sprecano tanto di quel tempo a sviluppare una tee-
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nologia che faciliti la vita, eppure ci ritroviamo stressati. Li hanno chia­
mati "congegni per risparmiare il tempo", dovrebbero permetterci di 

ottenere tutto ciò che vogliamo semplicemente premendo un bottone. 

Mansioni noiose sarebbero così svolte da robot e macchinari. Ma come 
trascorriamo il tempo che abbiamo risparmiato? 

In un modo o nell'altro dobbiamo avere qualcosa da fare, rimanere 
indaffarati, dover riempire sempre il silenzio con il suono e lo spazio 
con le forme. In effetti, l'enfasi è sull'essere una personalità, qualcuno 

che possa dimostrare il proprio valore. È questa la lotta estenuante, il 
ciclo interminabile da cui ci sentiamo stressati. Quando siamo giovani e 

pieni d'energia possiamo goderci i piaceri della gioventù, la salute, le 

storie d'amore, le avventure e tutto il resto. A un tratto, però, queste 
esperienze possono interrompersi, magari per una menomazione o per­
ché abbiamo perso qualcuno cui eravamo molto attaccati. Ciò che ci 

accade può scuoterci al punto che i piaceri sensoriali, la salute, il vigore, 
il bell' aspetto, la personalità, le lodi del mondo non ci danno più felici­
tà. Oppure possiamo sentirci amareggiati perché non siamo riusciti a 
ottenere il livello di piacere e successo che immaginiamo ci spetti di 

diritto. Così dobbiamo sempre metterci alla prova, essere qualcuno, 
intimiditi dalle richieste della nostra personalità. 

La personalità è condizionata nella mente. Non nasciamo con una 
personalità. Per diventare una personalità dobbiamo pensare, concepir­
ci come qualcuno. La personalità può essere buona o cattiva, o un insie­
me di cose, e dipende dal riuscire a ricordare, dall'avere una storia, 
avere opinioni, assunti su noi stessi, attraenti o non attraenti, amabili o 
no, intelligenti o stupidi, opinioni variabili a seconda delle situazioni. 
Ma quando sviluppiamo la mente contemplativa vediamo attraverso 
ciò. Cominciamo a sperimentare la mente originaria: la coscienza prima 
che sia condizionata dalla percezione. 

O 
ra, se cerchiamo di pensare a questa mente originaria, ci ritrovia­
mo intrappolati nelle nostre facoltà analitiche. Perciò, dobbiamo 
osservare e ascoltare anziché sforzarci di immaginare come 

diventare qualcuno che è illuminato. Meditare al fine di diventare 

qualcuno che è illuminato non funziona, perché in tal modo creiamo il 
nostro io come una persona che adesso è non-illuminata. Tendiamo a 
riferirci a noi stessi come non-illuminati, persone con un mucchio di 
problemi, o addirittura come casi disperati. A volte ci immaginiamo che 
la cosa peggiore che possiamo pensare di noi stessi è la verità. C'è una 
sorta di perversione che ritiene che l'autentica sincerità risieda nell'am-
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mettere le peggiori cose possibili su noi stessi! 
Non sto formulando giudizi .. contro la personalità, ma vi sto consi­

gliando di conoscerla, in modo che non siate più spinti dall'illusione che 
create e dagli assunti che avete su voi stessi in quanto persone. Ed è per 
questo che si impara a sedere calmi in meditazione e ad ascoltare il 
silenzio. Non è che questo vi renderà illuminati, ma si oppone alla forza 
dell'abitudine, alle energie inquiete del corpo e delle emozioni. È per 
questo che ascoltate il silenzio. Potete udire la mia voce, potete udire i 
suoni delle cose che accadono, ma dietro tutto ciò c'è una specie di sibi­
lo, un ronzio quasi elettronico. Questo è quello che chiamo 'il suono del 
silenzio'. Lo trovo un modo molto utile per concentrare la mente, giac­
ché, quando si inizia a notarlo (senza considerarlo una sorta di conse­
guimento), esso diviene un efficace metodo per la contemplazione, per 
udire sé stessi pensare. Il pensare è di per sé una specie di suono, no? 
Quando pensate, potete udirvi pensare. Così, quando ascolto me stesso 
pensare è come ascoltare qualcun altro che parla. Per cui ascolto il pen­
siero della mente e il suono del silenzio: quando sto con il suono del 
silenzio, nù accorgo che non sto pensando. C'è calma, per cui osservo, 
osservo coscientemente la calma e questo aiuta a riconoscere la vacuità. 
La vacuità non è il rifiuto, la negazione di qualcosa, ma un lasciar anda­
re le tendenze abituali dell'attività irrequieta o del pensiero ossessivo. 

A 
scoltando, potete effettivamente arrestare la forza delle abitudi­
ni e dei desideri. E in questo ascolto, in questo stare con il suono 
del silenzio, c'è attenzione. Non occorre chiudere gli occhi, tap­

parsi le orecchie o chiedere a qualcuno di uscire dalla stanza, non occor­
re trovarsi in un posto particolare, a quanto pare funziona ovunque. Può 
essere molto prezioso in una situazione di vita in comune, in famiglia, 
in qualsiasi contesto di vita abituale. In situazioni del genere ci abituia­
mo agli altri e tendiamo ad agire secondo assunti e abitudini senza 
neanche accorgercene. E il silenzio della mente consente a tutte queste 
condizioni di essere ciò che sono. Ma l'abilità di rifletterci in termini di 
sorgere e cessare ci permette di vedere che tutte le percezioni e tutti i 
concetti che abbiamo su noi stessi sono condizioni della 
mente, non sono ciò che siamo veramente. Ciò che pen­
sate di essere non è ciò che siete. 

A questo punto potreste ribattere: "E allora cosa 
sono?". Ma avete bisogno di sapere cosa siete? Avete 
bisogno di sapere cosa non siete, è abbastanza. Il proble­
ma è che crediamo di essere tutte quelle cose che non 
siamo e per questo motivo soffriamo. Non soffriamo a 
causa del non-sé (anatta), del non essere nessuno: sof-
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friamo perché siamo qualcuno tutto il tempo. Ecco dov'è la sofferenza. 
Quando non siamo 'qualcuno', perciò, non c'è sofferenza, c'è sollievo, 
come deporre un pesante fardello pieno di' auto-coscienza', di paure per 
ciò che le altre persone pensano. Tutto quell'insieme che è correlato al 
senso del nostro 'io', possiamo lasciarlo cadere. Possiamo semplicemen­
te lasciarlo andare. Che sollievo non essere qualcuno! Non sentire di 
essere qualcuno che ha tanti problemi, che "dovrebbe praticare di più la 
meditazione", che "dovrebbe andare ad Amaravati più spesso", che 
"dovrebbe sbarazzarsi di tutte queste cose e non ci riesce!". Tutto que­
sto è pensiero, vero? È fabbricare ogni genere di concetti su se stessi. È 
la mente giudicante. La mente discriminante che vi dice in continuazio­
ne che non siete buoni abbastanza, che dovete essere migliori. 

Quindi possiamo ascoltare; questo ascolto è a nostra disposizione 
tutto il tempo. All'inizio magari è utile fare ritiri di meditazione, trova­
re situazioni in cui siete incoraggiati e sostenuti in questo compito, dove 
c'è un insegnante che vi stimola, che vi aiuta a ricordare, perché è facile 
ricadere nelle vecchie abitudini, soprattutto nelle abitudini mentali, che 
sono sottili. E il suono del silenzio non sembra degno di essere ascolta­
to. Anche se ascoltate la musica, potete ascoltare il silenzio dietro la 
musica. Non distrugge la musica, ma la pone in una prospettiva in cui 
non siete trascinati via dalla musica o assuefatti al suono. Potete apprez­
zare il suono e anche il silenzio. 

L a Via di Mezzo di cui parla il Buddha non è un estremo di anni­
chilimento. Non è come dire: "Tutto ciò di cui dobbiamo occupar­

. ci è il silenzio, la vacuità, il non-sé. Dobbiamo sbarazzarci dei 
nostri desideri, della nostra personalità, tutto il regno dei sensi è una 
minaccia al silenzio. Dobbiamo distruggere tutte le condizioni, tutta la 
musica, tutte le forme, non dobbiamo avere forme in questa stanza, solo 
muri bianchi". Non si tratta di vedere il mondo 'formato' come una 
minaccia alla vacuità, di parteggiare per il condizionato o per l'incondi­
zionato, ma piuttosto di riconoscere la loro relazione: questa è una pra­

tica continua. 
La consapevolezza è la via, dal momento che siamo 

fortemente condizionati dallo stare qui, sul pianeta 
Terra, con questo corpo umano. Dobbiamo vivere tutta 
la vita all'interno dei limiti, dei problemi e delle diffi­
coltà del corpo umano. E abbiamo emozioni. Sentiamo 
tutto e ricordiamo tutto. Siamo in questo stato di pia­
cere e dolore per tutta la vita. Ma possiamo vederlo nel 
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modo giusto, ed è questo che intende il Buddha: comprendere le cose 
così come sono, riuscire a lasciar essere le cose così come sono, anziché 
creare illusioni. 

A causa dell'ignoranza creiamo infinite illusioni sulla vita, sul nostro 
corpo, sui nostri ricordi, sul nostro linguaggio, sulle nostre percezioni, 
opinioni, punti di vista, la cultura, le convenzioni religiose, e così diven­
ta complicato, difficile e separativo. L'alienazione che oggi la gente 
prova è il risultato dell'ossessione riguardo a se stessi, lossessione per 
cui il nostro senso dell'io è di assoluta importanza. Siamo stati educati a 
pensare che la nostra vita è tutta qui, per cui possiamo riempirci della 
nostra auto-importanza. Anche il fatto che possiamo ritenere di essere 
un caso disperato: anche qui continuiamo a dare quella enorme impor­
tanza. L'importanza che conferiamo a noi stessi ci fa trascorrere anni 
dagli psichiatri a discutere i motivi per cui saremmo senza speranza. È 
piuttosto naturale, visto che dobbiamo passare tutto il tempo con noi 
stessi. Possiamo fuggire dagli altri, ma non da noi stessi. 

L 
'anatta, il non-sé, è molto frainteso, si tende a vederlo come una 
negazione dell'io, qualcosa da mettere via, che non dovremmo 

avere. Non è così che funziona l'anatta. L'anatta, il non-sé, è un 
suggerimento per la mente, è uno strumento per cominciare a riflettere 
su cosa siamo veramente. A lungo andare, non occorre considerarci in 
alcun modo in termini di 'essere qualcosa'. Se portiamo avanti questa 
riflessione, allora il corpo, le emozioni, i ricordi, tutto ciò che sembra 
identificarsi in maniera così assoluta, insistente, con noi stessi, può esse­
re visto in termini di 'sorgere e cessare'. E quando siamo consapevoli 
della cessazione delle cose, ci sembra più autentico delle condizioni effi­
mere che tendiamo ad afferrare o dalle quali ci sentiamo ossessionati. Le 
tendenze abituali sono molto forti, ci vuole un po' per riuscire a supera­
re questo scoglio dell'ossessione per l'io, ma ci si può riuscire. 

In merito a ciò, alcuni psicologi e psichiatri hanno commentato che 
abbiamo bisogno di un io. È una cosa importante da considerare, l'io 
non è qualcosa che non dovremmo avere, ina è qualcosa cui dare la giu­
sta collocazione, è bene che l'io poggi sulla bontà della nostra vita inve­
ce che venga a crearsi dai difetti, dagli errori e dalle tendenze negative 
della mente. 

È così facile vedersi in modi molto critici, specialmente quando ci si 
paragona ad altre persone o si immaginano grandi figure della storia. 
Ma se ci paragoniamo continuamente a ideali, non possiamo fare altro 
che criticarci per come siamo, perché la vita è così, è un flusso, un cam-
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biamento, è sentirsi stanchi, avere a che fare con problemi emotivi, con 
la rabbia, con la gelosia, con le paure, con ogni sorta di desiderio, con 
tutto ciò che non vogliamo ammettere neanche a noi stessi. Ma questa è 
una parte del processo, dobbiamo riconoscere le condizioni e osservare 
la loro natura, che siano buone o cattive, perfette o imperfette: sono 
impermanenti, sorgono, cessano. In questo modo impariamo in conti­
nuazione e troviamo forza nel lavorare attraverso le nostre condizioni 
karmiche. Forse nella vita non abbiamo ottenuto un granché, forse 
abbiamo avuto ogni sorta di problemi fisici ed emotivi. Ma, in termini 
di Dhamma, questi non sono ostacoli, anzi, molte volte sono questi pro­
blemi, queste difficoltà che ci spingono a risvegliarci alla vita. E una 
parte di noi si rende conto che cercare di raddrizzare ogni cosa, di abbel­
lire ogni cosa, di mettere tutto in ordine e rendere la vita piacevole, non 
è la risposta. Riconosciamo che nella vita c'è qualcosa di più che limi­
tarsi a controllarla e cercare di ottenere il massimo dalle condizioni. 

Il riconoscimento del silenzio è una via per lasciare andare la nostra 
posizione, il nostro senso dell'io, la nostra convenzione. Nel silenzio c'è 
unità. È come lo spazio in questa stanza: è lo stesso per tutti noi. Non 
posso affermare che lo spazio è mio. Lo spazio è semplicemente spazio, 
è dove le forme vanno e vengono. Ma è anche qualcosa che possiamo 
osservare, contemplare. E cosa accade? Sviluppando la consapevolezza 
dello spazio, cominciamo ad avere un senso dell'infinito: lo spazio non 
ha né inizio né fine. Possiamo costruire stanze, considerare lo spazio 
come qualcosa che esiste in una stanza come. questa, ma sappiamo che 
in realtà è l'edificio che è nello spazio. Lo spazio è come l'infinito, non 
ha confini. Ma nelle limitazioni della nostra coscienza visiva, i confini ci 
aiutano a vedere lo spazio in una stanza, perché lo spazio in quanto infi­
nito è troppo. Lo spazio in una stanza è sufficiente per contemplare la 
relazione tra le forme e lo spazio. Ascoltare il suono del silenzio e i pen­
sieri ha lo stesso effetto. 

P er un certo periodo ho praticato formulando deliberatamente i 

pensieri, pensieri neutri che non suscitano sensazioni emotive, 
come "io sono un essere umano". E ascoltavo me stesso formula­

re quel pensiero con l'intenzione di ascoltare il pensiero in quanto pen­
siero e il silenzio che vi è dentro. In questo modo contemplo e riconosco 
il rapporto tra la facoltà del pensiero e il silenzio, il silenzio naturale 
della mente. Ed è qui che stabilisco la consapevolezza, la capacità che ho 
come individuo di essere un testimone, di essere colui che ascolta, ciò 
che è vigile. Nei confronti delle emozioni, ciò può essere molto difficile. 
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Possiamo avere molte emozioni negative verso noi 
stessi, perché non abbiamo risolto molti dei nostri desi­
deri di possedere le cose, cli sentire le cose, di ottenere 
molte cose o di sbarazzarci delle cose. È qui che ascol­
tiamo le nostre reazioni emotive. Cominciate a osser­
vare cosa accade da un punto di vista emotivo quando 
c'è questo silenzio. Può esserci negatività, possono sor­
gere dubbi su questa pratica, del tipo "non so cosa sto 
facendo", o "è una perdita di tempo". Ma ascoltate anche queste emo­
zioni: sono soltanto abitudini della mente. Se le ammettiamo e le accet­
tiamo, esse cessano. Le reazioni emotive se ne andranno progressiva­
mente e avrete fiducia nell'essere semplicemente ciò che è consapevole. 

Quindi potete fondare la vostra vita nell'intenzione di fare del bene e 
di astenervi dal fare del male. Paradossalmente, abbiamo bisogno di 
questo rispetto di noi stessi. La meditazione non si poggia sul concetto 
secondo cui se siamo consapevoli possiamo fare quello che ci pare, ma 
comporta un rispetto per le condizioni: rispettare il corpo che abbiamo, 
la nostra umanità, la nostra intelligenza e la nostra abilità nel fare le 
cose. Non significa essere attaccati o identificati, significa che la medita­
zione ci permette di riconoscere ciò che siamo: è così com'è, le condizio­
ni sono così. E significa rispettare anche i nostri limiti. Il rispetto verso 
se stessi, il rispetto verso le condizioni, equivale al rispetto per qualsia­
si stato in cui ci troviamo. Non vuol dire che ci piaccia quello stato, ma 
significa accettarlo e imparare a lavorare con le sue limitazioni. 

Dunque, per la mente illuminata non si tratta di ottenere il massimo. 
Non si tratta di dover avere la migliore salute possibile e le migliori con­
dizioni possibili, non si tratta di alimentare un senso dell'io, di qualcu­
no che agisce solo se ha il meglio. Quando cominciamo a renderci conto 
che i nostri limiti, i nostri difetti e i nostri aspetti più strani non sono 
impedimenti, allora li vediamo nel modo giusto. Possiamo rispettarli, 
possiamo essere disposti ad accettarli e ad adoperarli per superare il 
nostro attaccamento verso di essi. Se pratichiamo in questo modo, pos­
siamo essere liberi dall'attaccamento e dall'identificazione con le perce­
zioni di noi stessi, di come siamo. È quanto di meraviglioso possiamo 
fare come esseri umani, è ciò che ci permette di attingere alla pienezza 
della nostra vita. Ed è un processo continuo. 

(Trad. dall'inglese di Giuliano Giustarini) 

•• 
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A L L A R I C E R C A 
' 

D E L L A FELICITA e 
di Lama Oenys 

Non bisogna andare lontano per cercare le cause  

d e l l ' i nfe l i c ità e della gioia. 

d e l 

Solo se le conosceremo, potremo lavo rare eff i cac e m e nte per 

liberarci dalle une e coltivare le altre. 

LAMA DENYS PRIMA DI CERCARE DI CAPIRE CHE COS'È UNA VIA SPIRITUALE, 

SI IMPONE UNA DOMANDA: QUAL È VERAMENTE L'UTILITÀ DI EFFETTUARE 
UN LAVORO SU SE STESSI E DI SEGUIRE UNA RICERCA INTERIORE? 

• R: "Noi tutti nel corso della nostra vita siamo messi a confronto con 
problemi, interrogativi ed insoddisfazioni. Siamo esposti alle varie 
forme di sofferenza. Tuttavia questa situazione non è inesorabile; noi 
possiamo, se lo vogliamo, lavorare su noi stessi e sulla nostra situazio­
ne per raggiungere uno stato di maggiore libertà e benessere. Il percor­
so spirituale del Buddha propone un sentiero verso la pienezza interio­
re: uno stato di pace, di libertà e di felicità, che non può realizzarsi se 
non attraverso la trasformazione di noi stessi, che a sua volta permette 
quella del mondo che ci circonda. E' il senso di ogni ricerca interiore. 

QUALE DOVREBBE ESSERE IL NOSTRO ATTEGGIAMENTO DI FRONTE ALLE 
QUESTIONI FONDAMENTALI DELL'ESISTENZA? 

• R: Tutti ci dobbiamo confrontare con domande come: "Cos'è la vita? 
La morte? La vita dopo la morte? Chi sono? E' possibile un cammino o 
no?" e tante altre ancora. Questi interrogativi accompagnano l'uomo 
lungo tutta la sua esistenza. Generalmente si pongono dapprima nella 
giovinezza e riemergono molto più tardi. Sono alla base di ogni rifles­
sione essenziale e di ogni percorso. La prima maniera di trattarli e la più 
seguita consiste nell'evitarli come falsi problemi. Non sapendo rispon­
dervi li si classifica nella categoria delle "questioni insolubili" dicendo 
a se stessi: "Non c'è, in verità, una risposta, allora a che pro tentare di 
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cercarne una". E' un atteggiamento che manca di coraggio e di intelli­
genza. Questo ricacciare indietro è una falsa soluzione perché basterà 

una malattia, un incidente, un momento di depressione o l'avvicinarsi 
della morte perché questi problemi tornino a galla. 

C'è anche un'altra possibilità che consiste nell'impegnarsi in un lavo­

ro di ricerca o di domande essenziali che si può qualificare come "lavo­
ro spirituale". Una vera ricerca è la via del coraggio: richiede molta 

determinazione e rimessa in discussione. E' facile essere soddisfatti di 
un atteggiamento che, senza rimetterci in discussione, ci conforta nel 

bozzolo abituale. Impegnarsi nel cammino spirituale, risolutamente e 
con sincerità, è una strada stretta e difficile, ma che porta più soddisfa­
zioni autentiche che non lautostrada della facilità fittizia che siamo ten­
tati di prendere abitualmente. 

� 
Tratto da 
LE DHARMA 
ET LA VIE 
di Lama Denys 
Teundroup 
Entretiens 
avec Philippe 
Kerforme 
Editions Albin 
Miche! S.A. 
1 993 - Paris 

LEI DICE CHE CI PONIAMO DELLE DOMANDE PERCHÉ SIAMO ESPOSTI A 
DIVERSI GENERI DI PROBLEMI, COSA INTENDE CON QUESTO? 

. 
• R: Ci sono diversi livelli di problemi. il primo, il più sottile e profon-
do risiede nel solo fatto di essere, di esistere con i limiti che ci sono pro-
pri. A questo livello si pone anche l'incertezza fondamentale del nostro 
essere. "Chi siamo, cosa siamo, perché e come esistiamo?" Questo inter-
rogativo essenziale, fondamentale è primordiale, ma in genere non ci 

Lama Denys Teundroup uno dei principali discepoli occidentali dì Kalu 

Rimpoce, è stato formato secondo la tradizione Champa Kagyu e investito del 

titolo dì Vajracarya. E' superiore della Congregazione Dachang Rime Francia e 

direttore spirituale del l ' I stituto Karma Ling in Savoia, a cui sono legati centri in 

varie città e paesi europei. In Italia sono presentì a Roma, Pesaro, Napoli e 

Varese. E' Presidente Onorario dell 'Unione Buddhista Europea. 
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preoccupa granché, perché siamo obnubilati da urgenze molto più con­
crete e quotidiane. 

Il secondo livello di problemi ai quali siamo esposti è paradossal­
mente quello del piacere e dell'attaccamento ai piaceri. Noi tutti siamo 
all'inseguimento di una felicità che pensiamo di trovare nella soddisfa­
zione dei sensi. Questa ricerca è la principale motivazione di un essere 
ordinario. Il problema del piacere è connesso con quello del dispiacere, 
cioè a quello della sua fine, la fine del godimento con la mancanza che 
ne nasce. Siamo costantemente prigionieri del ciclo piacere - dispiacere, 
godimento - frustrazione che sono fonte di problemi e sofferenze. 

Il terzo livello di problemi è costituito da difficoltà molto più concre­
te come le sofferenze psicologiche o fisiche o talvolta la loro somma. 
Facciamo un esempio: partite per le vacanze. Per strada la vostra vettu­
ra ha un guasto, vi accostate di lato, c'è nebbia ed un camion la tampo­
na. Quando arriva la polizia vi aspetta un'altra gradita sorpresa: i vostri 
documenti sono scomparsi. Vi portano al posto di polizia e poiché non 
avete prove della proprietà del veicolo, siete sospettato di averlo ruba­
to o fermato. In più eravate all'estero ed appena il vostro visto scade, 

siete espulso. Rientrando in Francia scoprite che siete stato licenziato e 
vostra moglie vi ha lasciato! Di più vi dicono che un carissimo amico ha 
una grave malattia e rischia di morire . . .  fermiamoci qui. E' la sofferenza 
ordinaria. Sono i problemi concreti che si accumulano gli uni su gli altri. 
Siamo in permanenza esposti a questi tre livelli di problemi. Si costrui­
scono gli uni sugli altri: i più grossolani si sviluppano sulla base dei con­
dizionamenti posti da quelli più sottili. 

SPESSO PERÒ LA SOFFERENZA NON È COSÌ TERRIBILE ED APPARISCENTE, MA 

FORSE PIÙ INSIDIOSA. QUESTO PORTA ALCUNI A DIRSI "TUTTO È MOLTO 
BELLO, LA MIA VITA MI SODDISFA. NON VEDO PERCHÉ DOVREI CAMBIARLA". 

• R: Il problema è che di solito le cose vanno bene per un certo periodo 
fino a quando non sorge una difficoltà che sconvolge lapparente benes­
sere. Allora è il caos, la catastrofe. E' saggio risolversi ad ammettere che 
certi problemi sono inerenti alla nostra esistenza ed essere pronti a trat­
tarli, anche se, attualmente, è possibile che siano ancora lontani da noi. 

Tra le tre categorie di problemi che abbiamo citato, infatti, solo l'ulti­
ma è veramente percettibile dalla maggior parte. Le altre due sono più 
sottili, la prima, è di primo acchitto impercettibile. 

In pratica, uno stato nel quale si dice di non avere problemi è più 
spesso una situazione di rifiuto o di mancanza di lucidità che una vera 
situazione di benessere o di assenza di difficoltà. Abbiamo la tendenza 
a nascondere le difficoltà, raccontandoci che tutto va bene, ma esse sus-



• L A  V I A  D E L L A  P R A T I C A  • 

sistono ed all'occasione riappaiono. E' saggio essere realisti, anche se la 
consapevolezza non è sempre acuta, tali sofferenze tuttavia sono ine­
renti alla nostra esistenza condizionata. Prendere coscienza è il punto di 
partenza che permetterà di intraprendere il lavoro liberatorio. 

LEI DICE CHE L'ATTACCAMENTO AI PIACERI È UNO DEI NOSTRI GRANDI PRO­

BLEMI. ALLORA COME BISOGNA UTILIZZARE I SENSI? BISOGNA BANDIRE 

DEFINITIVAMENTE QUALSIASI SENTIMENTO DI CONTENTEZZA O DI SODDI­
SFAZIONE DEI SENSI? 
• R: Da una parte l'attaccamento ai piaceri dei sensi è un problema, dal-
1' altra il loro rifiuto è un altro problema. E' un punto importante soven­
te fonte di malintesi. 

L'approccio spirituale preconizzato dal Dharma è una 'via di mezzo' 
che evita gli estremi e propone un giusto uso dei sensi. Il Buddha stes­
so, lungo il suo percorso spirituale, si è prima impegnato su una via di 
totale rinuncia alle gratificazioni sensoriali. Si è totalmente consacrato 
per cinque anni alla pratica yoga, al digiuno, ad ogni sorta di astinenza 
con dei maestri induisti. Ha finito col rendersi conto che sbagliava stra­
da e che quest'approccio di ascetismo estremo non l'avrebbe condotto 
al risveglio. 

La sua pratica, e poi il suo insegnamento, sono stati una via di mezzo 
tra l'ascetismo e la ricerca del piacere, cioè un percorso equilibrato nel 
quale il giusto uso dei sensi evita i comportamenti estremi, che sono da 
una parte lussuria ed attaccamento ai piaceri dei sensi, dall'altra, ascesi 
mortifera e rifiuto dei piaceri sensoriali; nella prospettiva di questa via 
di mezzo, l'importante è sviluppare una giusta relazione con gli ogget­
ti dei sensi e con i piaceri che vi sono associati. I piaceri, le soddisfazio­
ni e le esperienze sensoriali gradevoli non sono in se stesse di ostacolo 
allo sviluppo spirituale. L'ostacolo viene dalle fissazioni e dagli attacca­
menti che si sviluppano su di essi. 

MA, NELLA VITA QUOTIDIANA, COME POSSIAMO CONTROLLARE I SENSI? 
• R: All'inizio, siamo sempre attaccati ai piaceri, così è dapprima impor-
tante saperci imporre dei limiti. Se non ci tratteniamo e ci diamo ad ogni 
sorta di eccessi, ci troviamo in situazioni che diventano in fretta passio-
nali e conflittuali. 

Controlleremo perciò i sensi fissando dei limiti alla libertà di azione 
che concediamo loro. Ci atterremo ad una disciplina che è una cornice 
protettiva nella quale lo sviluppo interiore può prendere posto. E' futi­
le voler iniziare un lavoro �nteriore se non si è già in grado, a livello este-
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riore più semplice, di avere un'attività relativamente coerente ed ordi­
nata. Il cammino inizia perciò con l'apprendere un comportamento 
regolato a livello del corpo, della parola e dello mente. 

Questa disciplina non è una morale religiosa o laica, ma piuttosto un 
insieme di regole che si potrebbe dire di 'salute spirituale': certe attività 
vanno abbandonate perché sono malsane, ovvero fonte di problemi e 
sofferenze, esattamente come certi cibi sono vietati se si vogliono evita-
re malattie. 

Se la vostra alimentazione è troppo ricca di grassi, il vostro tasso di 
colesterolo aumenterà, se il vostro consumo di alcolici è troppo grande, 
avrete una cirrosi, se fumate troppo avrete l'arteriosclerosi e così via 
Similmente le passioni sono fonte di malattie spirituali. Se funzionate 
aggressivamente, produrrete delle cause che avranno conseguenze 
dolorose. Tutte le passioni sono patogene a livello dello spirito come 
tutti gli eccessi alimentari lo sono per il corpo. 

La disciplina del Dharma ci propone perciò un certo numero di rego­
le del corpo, della parola e della mente. 

Queste regole consistono nell'abbandonare quanto è possibile quelli 
che vengono definiti 'i dieci atti negativi', che sono fonte di attitudini 
passionali conflittuali e dolorose per gli altri come per noi stessi. 

POTREBBE DIRMI QUALI SONO QUESTI DIECI ATTI NEGATIVI? 
• R: Ce ne sono tre del corpo, quattro della parola e tre della mente. 
A livello del corpo si eviterà: di uccidere, rubare, avere una cattiva con­

dotta sessuale. 
A livello della parola si imparerà a farne buon uso evitando: di men­

tire, di creare disarmonia, di utilizzare parole che urtino e feriscano l'al­
trui mente e di parlare in modo frivolo e futile. 

A livello della mente si eviterà la possessività, la malevolenza e le 
concezioni errate. 

hwece dei dieci atti negativi si imparerà a coltivare i dieci atti positi­
vi che sono il loro contrario: proteggere la vita, essere generosi, tenere 
una giusta condotta sessuale; parlare francamente; creare armonia attra­
verso le parole, utilizzare parole gradevoli, parlare a ragion veduta. 

Si imparerà anche ad accontentarci di quello che si ha, ad essere bene­
volenti ed a capire le cose in modo corretto. 

La disciplina esteriore è perciò, nella mente che abbiamo spiegato, 
fondata sull'abbandono di queste dieci attività negative e sulla pratica 
delle dieci positive. 

E' in questa cornice che si può sviluppare armoniosamente la disci­
plina interiore che è la pratica della meditazione. 
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CHE COSA DIVENTANO LE EMOZIONI E LE PASSIONI NELLA DISCIPLINA INTE­
RIORE DELLA MEDITAZIONE? 
• R: La disciplina interiore, la pratica della meditazione, è il tirocinio o 
meglio una giusta relazione con la nostra mente e le nostre esperienze 
sensoriali. E' un processo di liberazione e in seguito di trasmutazione 
degli attaccamenti emozionali. Le esperienze sensoriali sono fonda­
mentalmente energie che, possedute dall'ego, ci incatenano al samsara 
cioè all'esistenza condizionata, mentre, liberate dai loro vincoli, diven­
tano energia di saggezza. 
Questa prospettiva del Vajrayana, nella quale l'energia delle emozioni si 
mette al servizio della saggezza, è il livello finale degli insegnamenti del 
Buddha. E' una trasformazione delle energie spirituali; quando è dive­
nuta effettiva, non solo le gratificazioni sensoriali non sono più ostaco­
lo ma diventano, secondo un espressione tradizionale, "legno aggiunto 
al fuoco della saggezza". Ma non andiamo troppo in fretta. 
L'importante prima è realizzare il vero non-attaccamento e, prima anco­
ra, la disciplina esteriore. 

La disciplina esteriore è la cornice nella quale si può sviluppare la 
pratica della meditazione ed in questa, un'attitudine interiore di non 
attaccamento nei confronti di noi stessi e di ciò che ci circonda. La medi­
tazione porta così ad una libertà maggiore di fronte ad ogni esperienza 
ed a una qualità di vita assai più autentica. Diventa possibile, con la sua 
pratica, comunicare meglio, capire meglio gli altri e sperimentare quel­
lo che ci circonda in modo molto più aperto a caloroso. 

IN QUESTO NON-ATTACCAMENTO NON RISCHIAMO DI DIVENTARE INDIFFE­
RENTI AL MONDO CHE CI CIRCONDA? 
• R: Certo che no: il non-attaccamento del quale parliamo non è un dis­
tacco indifferente, è addirittura agli antipodi dell'indifferenza. 
L'indifferenza è un'attitudine di attaccamento al proprio personale agio: 
si desidera essere tranquilli, al riparo del proprio bozzolo, evitando con 
cura ogni forma di irritazione. L'indifferenza è: "Per me fa lo stesso", 
"Non voglio sapere", "Lasciatemi in pace" . . . .  

I l  non-attaccamento consiste nel non essere attaccati a niente: né agli 
oggetti esterni, né a se stessi. Il vero non-attaccamento è in effetti la 
libertà interiore. Liberi d'attaccamento si è senza legami, pienamente 
disponibili alle situazioni che si presentano. Si è pienamente ricettivi e 
così pienamente adeguati all'istante presente. Lei capisce che questo 
adeguarsi all'istante presente, sviluppato attraverso la pratica della 
meditazione, è lo stato nel quale l'azione e la vita di tutti i giorni posso­
no svolgersi in maniera ottimale. 
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E IN RAPPORTO AGLI ALTRI, COME BISOGNEREBBE COMPORTARSI E PRATICA­
RE QUESTO NON-ATTACCAMENTO? 

• R: Con la meditazione aiutiamo anche quelli che vivono con noi, per­
ché la pratica sviluppa un'attitudine alla comunicazione e all'amore 
autentico. 

Parliamo qui di un sentimento disinteressato che ci fa amare l'altro 
non per quello che si vorrebbe che fosse, ma per quello che è veramen­
te. Questo amore non è attaccamento agli esseri, - dall'attaccamento 
derivano tutti gli abituali problemi - , ma un'attitudine aperta nella 
quale è possibile comunicare veramente e stabilire una relazione auten­
tica. 

L'amore vero viene dal non-attaccamento: può prodursi quando non 
si cerca di imporre qualcosa agli altri e non si ha più niente da preser­
vare. 

Il problema della relazione con gli altri si pone allora in maniera dif­
ferente: c'è la scomparsa delle barriere che di solito impediscono di 
incontrarsi. Questa assenza di attaccamento non ha niente a che vedere 
con l'insensibilità o l'egoismo. 

Oltrepassare i propri attaccamenti non è diventare insensibili, ma 
imparare a trasformare la relazione che si intrattiene con le proprie emo­
zioni ed i loro oggetti. 

NON È FACILE INIZIARE UN SENTIERO, PERCHÉ BISOGNA AVERE IL CORAGGIO 
DI RIVEDERE I VALORI SUI QUALI BASIAMO GENERALMENTE LA NOSTRA VITA. 

• R: Sì, è un impegno coraggioso che richiede di mettere in discussione 
i nostri valori e di rivedere le priorità che avevamo, ma è nello stesso 
tempo ciò che vale maggiormente la pena di fare nella vita. La priorità 
della nostra vita dovrebbe essere prima di tutto il percorso spirituale ed 
è attorno a questo, nella sua prospettiva, che gli altri campi della nostra 
vita professionale, familiare, sentimentale dovrebbero organizzarsi e 

. gravitare. C'è sempre nell'esistenza un ordine di priorità da stabilire e 
bisogna procedere dall'essenziale al contingente. Il primo deve sempre 
governare il secondo, mai il contrario. 

ABBIAMO PARLATO DELLA SOFFERENZA, COME DEFINIREBBE LA FELICITÀ? 
• R: Ci sono diversi tipi di felicità come ci sono diversi livelli di soffe­
renza. La felicità non è qualcosa da fabbricare con qualsiasi mezzo. E' lo 
stato naturale della mente libera dai suoi condizionamenti, lo stato di 
libertà al di là delle alienazioni. 

La vera felicità non si possiede, è l'assenza stessa del possesso e di 
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colui che possiede, la libertà del risveglio. 
Capire dove si trovi la felicità autentica permette di cercarla in 

maniera intelligente. Infatti, l'ostacolo principale al conseguimento di 
migliori condizioni di esistenza è una ricerca maldestra ed aggressiva. 
Questa ricerca è paradossalmente animata dall'attaccamento a quello 
che ci fa soffrire, cercando di trovare quello che pensiamo essere la feli­
cità, creiamo la nostra infelicità. 

Conoscendo le cause vere di infelicità e gioia, potremo lavorare effi­
cacemente per liberarci dalle une e coltivare le altre. 

TUTTO QUELLO CHE CI CAPITA NON DIPENDE SEMPRE DA NOI. FACCIAMO 
PARTE DI UN CONTESTO PROFESSIONALE, AFFETTIVO O FAMILIARE CHE NON 
POSSIAMO SEMPRE CONTROLLARE. 

• R: Sì, ma piuttosto che cercare di controllare gli avvenimenti, bisogna 
prima cambiare se stessi nelle situazioni così come si presentano. Ci 
sono le situazioni e la nostra relazione con esse. Gioia o infelicità pro­
vengono dapprima dalla relazione che intratteniamo con queste situa­
zioni 

Un percorso vero inizia con una presa di coscienza dei problemi. La 
tappa successiva consiste nel chiedersi da dove provengano tutte que­
ste difficoltà. Il riflesso abituale è accusare gli altri delle nostre disgra­
zie. 

Se va male, è per colpa del sistema, dei Russi, degli Americani, dei 
Giapponesi, del governo, del nostro padrone, del vicino del portiere, di 
un parente, del tempo. 

Ognuno biasima l'altro, si sa. Quest'atteggiamento lascia da parte l' e­
lemento fondamentale delle situazioni relazionali: noi stessi con la 
nostra confusione e le nostre passioni, la radice dei problemi è dentro di 
noi! 

Il nostro benessere o il nostro malessere non dipendono tanto dalle 
situazioni quanto dal modo in cui le viviamo e ci mettiamo in relazione 
con esse. 

Questa dimensione relazionale di solito sfugge alla percezione che 
abbiamo delle cose. Non si può modificarla se non attraverso un lavoro 
su se stessi, sul proprio modo di vivere, di sperimentare ogni momen­
to. 

Noi tutti abbiamo il potere di trasformarci e di trasformare gli avve­
nimenti esterni. E' là che si trova la chiave del percorso spirituale. 

Bisogna prima di tutto rendersi conto che le radici di tutti i nostri 
problemi sono in noi, nei nostri atteggiamenti passionali ed egoistici e 
che è possibile liberarcene lavorandoci sopra. 
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QUAL È ALLORA LA BUONA ATTITUDINE PER COMINCIARE? 
• R: In generale non facciamo altro che reagire alle cose, senza viverle. 
Esiste tuttavia una possibilità per utilizzare quello che ci succede come 
occasione di evoluzione o di cambiamento. A prima vista questo non è 
evidente ed è necessario aver sentito dire, almeno una volta: "E' possi­
bile" da una persona degna di fiducia. 
Abbiamo in noi, nella nostra vita, la possibilità di effettuare questa tra­

sformazione! Abbiamo dentro di noi un potenziale sano e libero, un'at­
titudine congenita alla libertà ed alla felicità che possiamo rivelare, ren­
dere attuale sempre che facciamo quello che è necessario. Bisogna impa­
rare a farlo. E' la pratica del Dharma. 

LEI HA PARLATO DI CONDIZIONAMENTI, DA DOVE VENGONO E COME AGI­
SCONO NELLE SITUAZIONI DELLA VITA? 

• R: Abitualmente consideriamo quello che ci capita come situazioni 
esterne a noi stessi, mentre in realtà siamo un elemento di esse. 

Infatti tutto quello che viviamo, tutte le nostre esperienze sono rela­
zioni; interazioni tra noi e l'ambiente. 

Dipendono tutte da un 'io' che vede se stesso come qualcosa di auto­
nomo, integro e indipendente. Questo 'io' tenta di possedere, mettere da 
parte o ignorare gli esseri e le cose che sono altro da lui. Il nostro con­
dizionamento essenziale è questa situazione dualistica di lotta tra 'l'io 
soggetto' con gli 'altri oggetti'. In questa interazione 'soggetto-oggetto' 
non sperimentiamo le cose come 'sono' ma come noi le vediamo attra­
verso il filtro deformante del nostro 'io' e delle sue reazioni. E' quella 
che si chiama l'illusione. 

Prendendo coscienza che siamo parte integrante delle nostre espe­
rienze e che queste sono fondamentalmente condizionate da noi stessi, 
possiamo cominciare a sciogliere i nodi dell'illusione. 

ESISTONO TUTTAVIA AVVENIMENTI CHE HANNO UN'INFLUENZA SU DI NOI 
SENZA CHE POSSIAMO CONTROLLARLI: UN INCIDENTE STRADALE, LA PERDI­
TA DEL LAVORO, LA SPARIZIONE DI UNA PERSONA CARA. NON SI PUÒ AGIRE 

SU DI ESSI E SE NE SUBISCE IL CONTRACCOLPO ... 
• R: Certo, ci capitano indipendentemente dalla nostra volontà, ma il 
modo in cui li viviamo dipende da noi. La felicità non viene dal con­
trollo degli avvenimenti ma piuttosto dalla nostra attitudine ad avere 
una giusta relazione con essi. 
Si può far esperienza di una cascata di avvenimenti spiacevoli e viverli 
in modo libero, senza esserne gravemente addolorati, restando gioiosi. 
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La gioia vera dipende più dal nostro stato interiore che dal contesto 
esteriore. 
Per esempio, i Tibetani che sono in una situazione difficile e che hanno 
un basso tenore di vita secondo i nostri criteri, possono essere del tutto 
felici. Al contrario, capita spesso di persone esteriormente provviste di 
tutto ed estremamente privilegiate che, malgrado ciò, sono profonda­
mente inielici, ansiose o depresse. 

Questo illustra come il benessere dipende più da ciò che si è piutto­
sto che da quello che si possiede. "Ciò che si è" qui vuol dire la nostra 
attitudine interiore, il nostro stato mentale, il modo in cui viviamo le 
situazioni, la nostra capacità di avere con esse una relazione giusta. 

La vera causa del nostro malessere o del nostro benessere, le radici 
dei problemi e la loro soluzione si trovano dentro di noi, nella nostra 
mente. 

DUNQUE LA FELICITÀ STAREBBE NON NEL CONTROLLO DEGLI AVVENIMENTI 
MA PIUTTOSTO NEL MODO DI VIVERLI? 
• R: Sì, la felicità sta dapprima nella nostra capacità di avere una giusta 
relazione con gli avvenimenti. Questa è, per di più, il miglior mezzo per 
trasformarli in maniera realistica ed intelligente. La trasformazione 
esterna passa per quella interiore, la rivoluzione esteriore per quella 
interiore. 

QUAL È ALLORA L'UTILITÀ DELLO SVILUPPO TECNOLOGICO? 
• R: Abbiamo appena detto che l'origine dei nostri problemi risiede 
molto più nel nostro essere interiore che nel controllo del mondo ester­
no, ma non è una ragione per essere insensibili alla dimensione tecno­
logica della modernità. 
Questa è molto importante perché può contribuire in modo preciso al 
benessere di ognuno. Ma anche là, è la relazione che abbiamo con il pro­
gresso tecnologico che determina alla fine il suo impatto positivo o 
negativo. 
Se è un bene che la tecnologia faccia progressi perché può migliorare le 
condizioni di vita materiale, essa non apporta tuttavia soluzioni soddi­
sfacenti ai nostri problemi fondamentali né vera felicità. Il migliora­
mento delle condizioni materiali di vita non fa sparire passioni e soffe­
renze spirituali. 
La tecnologia da sola non basta, ma giustamente utilizzata secondo lo 
spirito del Dharma, è una buona cosa. In questa prospettiva Dharma e 
tecnologia sono perfettamente complementari. 
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NELLE NOSTRE PASSIONI ALLORA SIAMO COME DEI DROGATI, SEMPRE IN 
STATO DI BISOGNO? 

• R: Noi desideriamo sempre che le cose siano diverse da quelle che 
sono e questi desideri ci fanno considerare la nostra condizione come 
costantemente insoddisfacente. Siamo in permanenza in una specie di 
stato di frustrante bisogno. 

Ci sono due modi per soddisfare tale sentimento. Il primo consiste 
nel cercare di procurarsi all'esterno quello che sembra mancarci. Questo 
tentativo non ha fine ed i suoi insuccessi conducono ad altre insoddi­
sfazioni. La seconda possibilità è di realizzare che la nostra frustrazione 
riposa sulle nostre passioni, che a loro volta dipendono da una illusio­
ne riguardante il 'chi' siamo. Al di là del nostro ego c'è in effetti in noi 
uno stato di pienezza nel quale sono colmate tutte le insoddisfazioni e 
tutti i bisogni. E' quello che viene detto la natura di Buddha. La pratica 
della meditazione ci apre a poco a poco a quest'esperienza di comple­
tezza, che è finalmente un'esperienza di non dualità alla quale non 
manca nulla. E' la salute fondamentale, la disintossicazione ultima. 

ALLORA COME FAR CESSARE QUESTI TORMENTI CHE CI INFLIGGIAMO DA 
SOLI? 

• R: Nella pratica di meditazione, si scopre una qualità interiore di dol­
cezza e si realizza che l'aggressione, nelle sue diverse forme non è il solo 
modo possibile di essere e di funzionare. 

Abitualmente la nostra aggressività comincia a manifestarsi contro 
noi stessi: ci rifiutiamo di essere quello che siamo, dove stiamo, come 
siamo. Questo rifiuto interiore si traduce poi nel nostro comportamento 
in violenza 'esterna". 

Cominciando a riconciliarci con noi stessi scopriamo poco a poco 
quali che siano i problemi, le sofferenze e la confusione, che anche in noi 
c'è qualcosa di buono e di sano. 

Diventa allora possibile, quali che siano le nostre passioni e confu­
sioni, non odiarci più ed imparare ad accettarci sviluppando nei nostri 
stessi confronti un'attitudine di amicizia e benevolenza. Questo non 
vuol dire compiacerci di traversie e difficoltà, ma di riconciliarci con noi 
stessi per lavorare con questa materia prima che siamo. Diventa poi 
possibile riconciliarsi con gli altri e con l'ambiente e vivere così con 
intelligenza e compassione tutte le situazioni quotidiane. 

• • 
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L A M P I  d i  ZEN 
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Da un quaderno di note, alcuni fu lminanti pensieri 

per rompere le nostre comuni certezze. 

Q 
ualcuno ha detto che io, Kodo Sawaki ho sprecato tutta la mia vita 
in zazen! Anche se mi chiamano "Kodo senza casa", la gente non 

mi disprezza. Mi hanno chiamato così perché non ho mai avuto nè 
un tempio né una casa. Di fatto, tuttavia, tutti noi siamo senza casa. E' un 

errore pensare di avere una casa fissa. 

> Fare zazen è fare se stessi da se stessi con se stessi. 
Fare zazen è entrare in intimità con l'Io. 

> State seduti , immobili! Sarete allora oltre ogni standard di supe­
riorità o inferiorità degli esseri umani. 

) Chi ha lasciato la propria casa dovrebbe essere uno che crea la 

propria vita. 
Il nostro zazen è vedere il mondo completamente rinnovato dopo un 

lungo sonno invernale. 

Lo zazen in cui non fate nulla è il migliore. Di solito, quando facciamo 
qualche cosa, siamo stati semplicemente forzati da qualche demone. 

La gente oggi cerca spesso di creare dei gruppi e di farne parte. 
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Ognuno di essi è solo afflitto dalla stupidità di gruppo. Fare sottogrup­
pi o sette è ancora più stupido e tipico di questa ristretta mentalità. 
Fermare questo genere di stupidità di gruppo, e diventare l'Io che è solo 
se stesso, è zazen. 

Che cos'è il "vero ego"? Piuttosto che un bianco foglio di carta, direi 
che è come il limpido cielo azzurro. Il vero Io è indiviso e unità con ogni 
altra cosa. 

> A che serve fare zazen? Zazen non serve a niente! A meno che 
non comprendiate in pieno, facendo semplicemente quello che non 
serve a niente (senza scopo) con tutto il cuore, la vostra pratica non ser­
virà davvero a niente. 

Sebbene ciascuno di noi abbia un proprio karma differente, è impor­
tante essere guidati dal Buddha nello stesso modo. Shinjin datsuraku 
(abbandonare corpo e mente) è abbandonare l'egocentrismo, è credere 
totalmente nel Buddha ed essere guidati dal Buddha e dallo zazen. 

Praticare la via del Buddha è non distogliere lo sguardo. Siate in unità 
con tutto quello che incontrate proprio adesso, proprio qui. È questo il 
samadhi o shikan (fare semplicemente qualcosa con tutto il cuore). Non 
mangiate per andare al gabinetto, non andate al gabinetto per fare con­
cime. Oggigiorno i più pensano di andare a una scuola superiore per 
entrare all' Università, e pensano di entrare all' Università per ottenere 
poi un buon lavoro. 

Nel Dharma del Buddha la cosa più importante è evitare la profana­
zione. È profanazione quando un capo di industria agisce orgoglioso 
della sua posizione. Purificarsi da ogni tipo di profanazione, - quello è 
shikan. 

Non è possibile mantenersi esclusivamente da soli. Quando l'Io 
abbandona l'Io, allora diviene I' Io che è tutt'uno con l'intero universo. 

Il cielo e la terra fanno offerte. L'aria, l'acqua, le piante, gli animali, gli 
esseri umani, tutti fanno offerte. Ogni essere fa offerte all'altro. Noi 
viviamo solo all' interno di questa relazione di reciproca offerta. E que­
sto non ha niente a che vedere con il fatto di essere grati o meno. 

Satori significa solo non andare più incontro a un sacco di problemi 
per raggiungere qualcosa o una meta particolare prefissata, speciale. È 
semplicemente essere naturali. 

Il satori è come un ladro che entra in una casa vuota. Non c'è nulla da 
rubare. Non c'è bisogno di scappare, nessuno arriva di corsa per acciuf­
farvi. Anche questo è non-profitto. 

A meno che non riesaminiate gli esseri umani da un punto di vista 
che vada oltre l'umanità, non potrete vedere quello che realmente sono 
gli esseri umani. 
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Lo shikantaza del maestro Dogen è esattamente quello del Buddha. È 
l'osservazione del nostro vero aspetto, in particolar modo è vedere 
senza finzioni il profilo delle nostre illusioni. Le nostre inclinazioni 
negative assomigliano a delle bolle che fanno le capriole. Questo è il 
merito dello zazen. 

L'atmosfera, lo spirito del gruppo di pratica, del dojo, del Sangha è 
molto importante. Ci deve essere armonia e abbandono delle visioni e 
di tutte le richieste di tipo personale. Qualcuno ogni tanto, dopo lo 
zazen, viene di filato a bussare alla mia porta per discutere quello che ho 
detto. Questa gente ha una comprensione limitata al proprio ego. Se 
avesse veramente imparato a osservare se stessa, è lo stesso tipo di gente 
che otterrebbe veramente l'abbandono dell'ego. Solo che non possono, 
perché cercano di affermare loro stessi e così non entrano nella vera rela­
zione maestro-discepolo, che li renderebbe felici e liberi. Mettere in dub­
bio la realizzazione e l'insegnamento del proprio maestro significa non 
averlo incontrato e questo. rende inutile lo zazen; sedersi in tale stato 
d'animo è profanare zazen. 

La nostra vita non è che un sogno, un mondo che fluttua e galleggia; 
non è che un nome, una parola. Nella vita la gente passa tutto il tempo 
a parole. Quando nascono tutti sono nudi. I nostri genitori ci harmo dato 
un nome, dei vestiti. Abbiamo succhiato un seno. È la vita che inizia. Poi 
l'educazione la rende complicata, e si cambia, si cambia sempre più, si 
diventa complicati ... Tutti appena nati erano molto graziosi, poi non più. 
Non esiste una vera educazione. Tutti vogliono essere forti, intelligenti, 
meglio degli altri, tutti sperano di diventare famosi, ricchi, farsi "un 
nome" . . .  Nient'altro che parole. Si vuole essere senza problemi, ma non 
vogliono andare a scoprire la causa prima di tutti i problemi ... e così fino 
alla tomba! Alla fine ritorniamo nudi, spogli, si deve entrare davvero 
nella bara. La parola non ha alcun valore. 

) L'uomo si inganna perché non ha radici. E come un bambino che 
piange per avere del cioccolato e sorride quando gliene danno. La mag­
gior parte della gente è così fino a cent' anni. 

) Se vinciamo non dobbiamo deviare dalla Via. E quando ci sen­
tiamo vinti non dobbiamo, solo per questo, fuggire dalla Via. 

) Io parlo durante lo zazen perché è più efficace. Chi mi ascolta con 
l'ego non capisce, discute. Chi si lascia attraversare dall' insegnamento, 
qualunque sia, senza il minimo movimento dello spirito, guarisce. 
Faccio anche delle conferenze, perché sono un monaco, un bodhisattva, 
ma non mi piace tanto perché mi sembra di essere al mercato . . .  

Kodo Sawaki 
( 1 880-1 965) 
Maestro zen 
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) Zazen ha un sapore giusto, neutro, un non-sapore semplice. 

Dargli un sapore è dargli il nostro gusto personale, un gusto umano. Lo 
Zen non va interpretato con un gusto personale. Così, la realtà non va 
vista, interpretata secondo i gusti personali, il karma, altrimenti è illu­
sione, e vediamo letteralmente ciò che non è invece di ciò che è solo così. 
Così capiamo che i fenomeni sono solo fenomeni ed è la mente di 
Buddha vivente. Niente è attraente, niente è repellente. 

Zazen disturba. Il Buddha disturba il nostro ego illuso. Ci si sente 
spesso disturbati da zazen e più ci si oppone a zazen e all' insegnamen­
to, più si soffre e ci si sente disturbati. Talvolta sino al punto di piange­
re. Ma questo diventa la più grande fortuna, la vita più felice. Se non lo 
comprendete e se non lo accettate con tutto il cuore, davvero la pratica 
è solo la pratica dell'ego e non gusterete mai la vera libertà. 

La vera religione è vivere una vita con un Io sempre rinnovato, mai 
delusi da nulla. 

Fare zazen è ritornare al grembo materno, originario, - così zazen non 
ha uno scopo. 

Vera religione non è filosofia, ma qualcosa che va praticato con il 
corpo intero. 

La pratica della religione è qualcosa di reale, non un elenco di effetti 
benefici di una medicina. 

Non dobbiamo praticare per ottenere un satori, piuttosto praticare per 
venire maltrattati dal satori. 

Essere malvisti a causa dello zazen, essere ammoniti dallo zazen, 
essere impediti a causa dello zazen, essere maltrattati dallo zazen, pian­
gere tutta la vita, questo dev'essere il modo più felice di vivere. 

Più sobri si diventa, più si vede che non siamo niente di buono. 
Quando litigate con la vostra sposa non vi accorgete di essere preda 

dell' illusione. Ma quando vi sedete in zazen, vedete che era solo un' 
illusione 

Perseverare, continuare nella pratica è talvolta duro, anche per 
Shakyamuni fu così, ma quelli che perseverano sono i più felici. 

Gli uomini accumulano conoscenze, ma io penso che il fine ultimo sia 
di poter sentire il suono della valle e guardare il colore della montagna . .  

) L'oscurità dell'ombra dei pini dipende dalla luminosità della lwrn. 

( trad. dal francese di Ezio Zanin) 

• • 
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V I V E R E  
n e l  MONDO 

di Wa/po/a Rahula 

Essere buddhisti significa a b b a n d o nare i l  m o n d o  e ritirarsi 

in solitudine a meditare o il Dharma può essere praticato anche 

vivendo una vita ' co m u ne', una vita di famiglia, lavoro, 

attività? Qualche suggerimento da un monaco buddhista a dei 

l a i c i  i n  r i c e rca .  

A kuni credono che il buddhismo sia un sistema così elevato e così · 

nobile, che gli uomini e le donne comuni non possono metterlo 

in pratica in un mondo dedito al lavoro e all'attività, e che quin­
di per essere un vero buddhista sia necessario ritirarsi in un monaste­
ro o in qualche luogo tranquillo. 

Si tratta di un grave fraintendimento dovuto evidentemente a un 
difetto di comprensione dell'insegnamento del Buddha. Si corre subito 
a formulare delle conclusioni avventate e sbagliate dopo aver sentito 
dire qualcosa sul buddhismo o aver casualmente letto qualche libro, 
magari scritto da qualcuno che, non conoscendo bene l'argomento in 
tutti i suoi aspetti, ne ha dato una versione frammentaria e superficiale. 

L'insegnamento del Buddha non è destinato solamente ai monaci che 



vivono nei monasteri, ma anche agli uomini e alle donne comuni che 
vivono a casa loro, con le loro famiglie. Il Nobile Ottuplice Sentiero, la 
regola buddhista di vita, è per tutti, senza alcuna distinzione. 

Non tutti possono farsi monaci, né ritirarsi in grotte o foreste. Per 
quanto nobile, puro ed elevato possa essere il buddhismo, sarebbe senza 
utilità per la gran massa degli uomini, se essi non potessero seguirlo 
nella vita quotidiana, nel nostro mondo. Ma se comprendete corretta­
mente lo spirito del buddhismo e non solo la lettera, potrete sicuramen­
te seguirlo e praticarlo conducendo la vita di un uomo comune. 

Qualcuno può trovare più facile seguire il buddhismo vivendo in un 
luogo calmo e ritirato, staccato dalla società. Per altri quel genere di riti­
ro dal mondo può essere fonte di offuscamento e di depressione, sia fisi­
ca che mentale, che non porta ad alcuno sviluppo della vita spirituale e 
intellettuale. 

LA RINUNCIA 
Una vera rinuncia non significa doversi allontanare fisicamente dal 

mondo. Sariputta, il principale discepolo del Buddha, disse che un 
uomo potrebbe vivere nella foresta dedicandosi a pratiche ascetiche e 



V I V E R E  
N E L MONDO 
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restare tuttavia pieno di pensieri impuri e 'contaminazioni', mentre un 
altro potrebbe vivere in un villaggio o in una città, non praticando I' a­
scetismo e avere la mente pura e libera da 'contaminazioni'. Tra questi 
due, disse Sariputta, quello che conduce una vita pura in un villaggio o 
in una città è assai superiore a quello che vive nella foresta mantenendo 
dei pensieri impuri. [1 ] .  

L'idea corrente, secondo la quale è necessario ritirarsi dalla vita per 

seguire l'insegnamento del Buddha, è falsa. E' una difesa inconscia per 
non praticarlo: Nella letteratura buddhista ci sono molti riferimenti a 
uomini e donne che, pur conducendo una vita ordinaria, vivendo nor­
malmente in famiglia, sono riusciti a praticare gli insegnamenti del 
Buddha e a conseguire il Nirvana. Vacchagotta, l'asceta itinerante, una 
volta domandò direttamente al Buddha se c'erano dei laici, uomini o 
donne, che riuscivano a seguire il suo insegnamento e ad ottenere degli 
alti stati spirituali pur continuando a vivere in famiglia. Il Buddha 
dichiarò categoricamente che non ce ne erano né uno né due, né cento o 
duecento o cinquecento, ma che ben più numerosi erano i laici, uomini 
e donne, che riuscivano a seguire il suo insegnamento e ad ottenere 
degli alti stati spirituali, pur vivendo in famiglia [2]. 

Per alcuni può essere piacevole condurre una vita ritirata in un luogo 
tranquillo, lontano dal rumore e dalla confusione. Ma certamente è più 
lodevole e richiede più coraggio praticare il buddhismo vivendo tra i 
propri simili, aiutandoli, ponendosi al loro servizio. In alcuni casi può 
essere utile vivere un po' di tempo in un ritiro per perfezionare la pro­
pria mente e il proprio carattere, come esercizio morale, spirituale e 
intellettuale preliminare, in modo che, una volta usciti da lì, si possa 
effettivamente aiutare gli altri. Ma se un uomo passa tutta la sua vita in 
solitudine, preoccupato solo del suo bene e della sua 'salvezza', senza 
aver cura dei suoi simili, sicuramente non segue lo spirito dell'insegna­
mento del Buddha, che è basato sull'amore, sulla compassione e sul ser­
vizio agli altri. 

PERCHÉ FONDARE LA COMUNITÀ MONASTICA? 
Ci si potrebbe domandare: "Se è possibile praticare il Buddhismo viven­

do come laico comune, perché allora il Buddha ha fondato un ordine monastico, 

il Sangha?" L'Ordine dei monaci serve per coloro che vogliono votare la 
propria vita non solo al proprio sviluppo spirituale ed intellettuale, ma 
anche al servizio degli altri. Non ci si può aspettare da un laico ordina­
rio, con famiglia, che consacri tutto il suo tempo al servizio degli altri, 
mentre un monaco, che non ha responsabilità familiari né legami con il 
mondo, si trova nella condizione di consacrare la sua intera vita "al 
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benessere di molti, alla felicità di molti", secondo il consiglio del Buddha. 
Ecco perché nel corso della storia i monasteri buddhisti sono diventati 
non solo centri spirituali, ma anche centri di studi e di cultura. 

SUGGERIMENTI A UN GIOVANE 
Il Sigala su tta (n. 31 del Digha Nikaya, che potete leggere in questo 

numero a p.4) mostra con quale grande rispetto il Buddha trattasse della 
vita dei laici, della famiglia e delle relazioni sociali. 

Un giovane di nome Sigala era solito adorare i sei punti cardinali 
dello spazio per obbedire alla volontà del padre. Il Buddha disse al gio­
vane che nella 'nobile disciplina' (ariyassa vinaya) del suo insegnamento 
le sei direzioni erano: 
EST, i genitori; 
SUD, i maestri; 
OVEST, la moglie e i figli; 
NORD, gli amici, i parenti e i vicini; 
NADIR, i servitori, gli operai e gli impiegati; 
ZENITH, i religiosi. 

"Si devono adorare queste sei direzioni", disse il Buddha, In questo con­
testo è assai significativa la parola 'adorare' (namasseyya), perché si 
adora una cosa sacra e santa, degna di essere onorata, degna di rispetto. 
Questi sei gruppi sociali e familiari qui menzionati, vengono considera­
ti dai buddhisti come sacri, degni di rispetto e di adorazione. Ma come 
li si deve 'adorare'? Il Buddha dichiara che li si può 'adorare' solo com­
piendo il proprio dovere nei loro confronti. Questi doveri sono esposti 
nel discorso a Sigala. 

Primo: I genitori sono sacri per i loro figli. Il Buddha dice: "I genito­

ri sono chiamati Brahma". Il termine Brahma indica, nel pensiero indiano, 
il concetto più alto e più sacro e il Buddha vi include i genitori. Così, 
anche ai nostri giorni nelle buone famiglie buddhiste i bambini letteral­
mente ' adorano' i loro genitori ogni giorno, mattina e sera. Sono tenuti 
a compiere determinati doveri nei confronti di essi, secondo ciò che dice 
la 'nobile disciplina': se ne devono prendere cura in vecchiaia; devono 
fare per essi tutto il necessario; devono mantenere l'onore della famiglia 
e continuare la sua tradizione; devono salvaguardare il patrimonio gua­
dagnato dai genitori e compiere i riti funebri dopo la loro morte. 

Anche i genitori a loro volta hanno delle responsabilità nei confronti 
dei figli: devono mantenerli fuori dalle vie cattive; devono indirizzarli 
verso attività buone e proficue; devono dare loro una buona educazio­
ne; devono sposarli con delle buone famiglie [3] e devono loro trasmet­
tere il patrimonio al tempo opportuno. 
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[4] s I (PTS), p.234. Secondo: Le relazioni tra maestro ed allievo: un allievo deve rispet-
tare il suo maestro e gli deve obbedire; deve sopperire ai suoi bisogni 
eventuali; deve studiare con zelo. Il maestro, a sua volta, deve educare 
e formare il suo allievo convenientemente; lo deve ben istruire; gli deve 
presentare i suoi amici e infine deve sforzarsi di procurargli una posi­
zione sicura e un impiego, una volta terminati gli studi. 

Terzo: Le relazioni tra moglie e marito: l'amore tra marito e moglie 
è considerato quasi religioso o sacro E definito come sadara 
Brahmacariya, sacra vita familiare Anche qui si deve far notare l'uso del 
termine Brahma indica l'altissimo rispetto in cui è tenuta la relazione 
che unisce gli sposi Le mogli e i mariti devono essere fedeli, rispettosi e 
devoti l'uno all'altra e hanno determinati doveri l'uno nei confronti del­
l'altra: il marito deve sempre onorare sua moglie, non le deve mai man­
care di rispetto, la deve amare ed esserle fedele, deve assicurarle una 
posizione e una vita confortevole, la deve allietare regalandole vestiti e 
gioielli. (Il fatto che il Buddha non abbia dimenticato di menzionare per­
sino cose. come i regali che un marito deve fare a sua moglie, mostra 
quanto fosse comprensivo e guardasse con affetto alle emozioni del­
l'uomo comune). La moglie, a sua volta, deve prendersi cura degli affa­
ri di casa, deve accogliere e intrattenere gli invitati, i visitatori, gli amici 
e gli impiegati; deve amare suo marito ed essergli fedele; deve proteg­
gere i suoi beni; deve essere abile e coraggiosa in tutte le attività. 

Quarto: Le relazioni tra amici, parenti e vicini: devono essere ospi­
tali e caritatevoli gli uni verso gli altri; esprimersi amabilmente e corte­
semente; devono lavorare per il benessere comune; devono trattarsi da 
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pari; non devono litigare; si devono aiutare nei bisogni, non devono 
abbandonarsi l'un l'altro nelle difficoltà. 

Quinto: Le relazioni fra padrone e servi: i padroni o principali 
hanno diversi obblighi verso il loro servitore o impiegato: gli devono 
assegnare un lavoro secondo la sua abilità e le sue capacità; gli devono 
pagare un salario adeguato; gli devono assicurare le medicine; gli devo­
no accordare doni occasionali e premi. Il servo o impiegato, a sua volta, 
deve essere diligente e non pigro; onesto e obbediente e non deve truf­
fare il suo padrone; deve essere coscienzioso nel suo lavoro. 

Sesto: Le relazioni tra i religiosi (letteralmente reclusi e bràhmana) e 

i laici: questi ultimi devono prendersi cura dei bisogni materiali dei reli­
giosi con amore e rispetto; i religiosi devono, con compassione, comu­
nicare ai laici la conoscenza ed istruirli, e li devono condurre per la 
buona strada, allontanandoli dal male. [4] 

Vediamo quindi che la vita del laico, con la sua famiglia e le relazio­
ni sociali, è inclusa nella: 'nobile disciplina' e si situa nel quadro della 
concezione buddhista della vita, tratteggiata dal Buddha. 

Infatti nel Samyuttanikaya, uno dei più antichi testi pali, Sakka, il capo 
degli dei (Deva) dichiara che riverisce non solo i monaci che conducono 
una vita santa, ma anche i 'discepoli laici' (upasaka) che compiono azioni 
meritorie, sono virtuosi e mantengono la loro famiglia decorosamente. 

DIVENTARE UN BUDDHISTA 
Se si vuole diventare un buddhista, non c'è nessuna cerimonia da com­
piere, nessun battesimo da ricevere. Per diventare un bhikkhu, un mem­
bro dell'Ordine del Sangha, si deve seguire un lungo apprendistato 
disciplinare, una lunga educazione. Se un uomo comprende l'insegna­

mento del Buddha, se è convinto che questo insegnamento è la via 

giusta e quindi si sforza di seguirlo, allora è un vero buddhista. Ma, 
secondo una ·vecchia tradizione, mai interrotta nei paesi buddhisti, si 
viene considerati buddhisti se si prende rifugio nel Buddha, nel 
Dhamma (il suo Insegnamento) e nel Sangha (l'Ordine dei Monaci) ­
generalmente chiamati 'Triplice Gioiello' - e se ci si impegna ad osser­
vare i Cinque Precetti (Panca sila) - gli obblighi morali minimi per un 
laico buddhista, ossia: 
1) non distruggere la vita, 

2) non prendere ciò che non è dato, 
3) non commettere atti sessuali negativi, 
4) non dire il falso, 
5) astenersi da sostanze intossicanti. 

Questo avviene recitando le formule fornite dai testi antichi. Nelle 
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[5] Stupa o dagoba 
(in Sri Lanka) sono 
dei tumuli che 
raccolgono le 
reliquie del Buddha 
o di  qualche 
Maestro (n.d .T.} .  
[6] L'albero della 
bodhi o albero Bo 
un ficus religiosa, 
ed è l'albero di 
Bodhgaya sotto cui 
i l  Buddha 
raggiunse i l  
Risveglio. Nei 
monasteri ne è 
piantato uno in 
ricordo d i  questo 
fatto (n d t.) 
[7] MA I (PTS), p . 
290 s. (I monaci 
buddhisti, membri 
dell 'Ordine del 
Sangha, non 
devono possedere 
beni personali ,  ma 
hanno il diritto di 
usufruire dei beni 
della Comunità 
(sanghika)). 

cerimonie religiose i buddhisti riuniti abitualmente recitano queste for­
mule sotto la guida di un monaco. 

Non ci sono riti o cerimonie esteriori che un buddhista sia obbligato 
a compiere. Il Buddhismo è un sistema di vita e l'essenziale è seguire il 
Nobile Ottuplice Sentiero. Ci sono naturalmente in tutti i paesi buddhi­
sti delle cerimonie semplici e belle per le varie occasioni religiose. Nei 
monasteri ci sono statue del Buddha, stupa o dagaba [5] e un albero 
della Bodhi o Bo (ficus religiosa) [6] a cui i buddhisti offrono fiori, lam­
pade accese e bruciano incenso. Tutto questo non si deve pàragonare 
alle pratiche delle religioni teiste; è solo un modo di rendere omaggio · 

alla memoria del Maestro che ha mostrato il Sentiero. Queste usanze tra­
dizionali, sebbene non siano essenziali, hanno il loro valore perché sod­
disfano le emozioni religiose e i bisogni di quelli che sono meno avanti 
intellettualmente e spiritualmente e li aiuta nel Sentiero. 

Quelli che credono che il buddhismo sia interessato solo a ideali ele­
vati, ad alti pensieri morali e filosofici, ignorando il benessere sociale ed 
economico delle persone, sono in errore. Il Buddha si interessava alla 
felicità degli uomini. Per lui non era possibile alcuna felicità al di fuori 
di una vita pura, basata su principi morali e spirituali, ma sapeva anche 
che era difficile condurre una tale vita, se le condizioni materiali e socia­
li erano sfavorevoli. 

IL BENESSERE ECONOMICO E SOCIALE 
Il buddhismo non considera il benessere materiale come fine a se 

stesso: è solo un mezzo teso ad un fine - un fine più alto e più nobile. 
Ma è un mezzo indispensabile, indispensabile per ottenere un grado di 
felicità più elevato per l'uomo. Il Buddhismo quindi riconosce il bisogno 
che certe minime istanze materiali siano soddisfatte per favorire il suc­
cesso spirituale; questo vale anche per un monaco impegnato a medita­
re in un luogo isolato [7]. 

Il Buddha non ha separato la vita dal suo contesto sociale ed eco­
nomico; l'ha considerata come un'unità in tutti i suoi aspetti sociali, eco­
nomici e politici. Il suo insegnamento sui problemi etici, spirituali e filo­
sofici è assai ben conosciuto. Ma si sa poco, particolarmente in occiden­
te, sul suo insegnamento riguardo le questioni sociali, economiche e 
politiche. Ci sono molti discorsi che trattano di questo, in ogni parte 
degli antichi testi buddhisti. Facciamo qualche esempio. 

Il Cakkavattisihanandasutta del Dighanikaya (n. 26) afferma chiaramen­
te che la povertà (daliddiya) è causa di immoralità e di crimini come il 
furto, la menzogna, la violenza, lodio, la crudeltà, ecc ... I re nei tempi 
antichi, come i governi di oggi, cercavano di sopprimere la criminalità 
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comminando delle punizioni. Il Kutadantasutta dello stesso Nikaya 
spiega quanto sia inutile. Dice che questo metodo non potrà mai avere 
successo. 

Al suo posto, il Buddha suggerisce di mettere fine al crimine 

migliorando le condizioni economiche della popolazione: sementi ed 
altri elementi necessari per l'agricoltura devono essere forniti ai conta­
dini e agli agricoltori; capitali devono essere messi a disposizione dei 
commercianti e degli uomini d'affari, salari adeguati devono essere cor­
risposti a chi lavora. Quando si sono date alle persone opportunità per 
guadagnarsi un introito sufficiente, ne saranno contente, non avranno 
più paura o ansia e di conseguenza il paese sarà in pace e libero dalla 
criminalità [8]. 

Ecco perché il Buddha sottolineò ai laici l'importanza di migliorare 

le loro condizioni economiche. Ciò non significa che approvasse I' ac­
cumulazione di beni con cupidigia e attaccamento, cosa che è contraria 
al suo insegnamento fondamentale, né che approvasse tutti i modi per 
guadagnarsi da vivere. Ci sono certe attività che condanna come mal­
vagi mezzi di sostentamento, quali la fabbricazione ed il commercio di 
armi . 

COME CONSEGUIRE LA FELICITA 
Una volta un uomo chiamato Dighajanu fece visita al Buddha e gli 

disse: "Signore, siamo dei comuni laici e abbiamo moglie e figli. Ci insegne­
rebbe il Beato qualche precetto che ci conduca alla felicità in questo mondo e 
oltre di esso?". 

Il Buddha gli rispose che ci sono quattro cose che conducono l'uomo 
alla felicità in questo mondo: 

- Primo: deve essere abile, efficiente, coscienzioso, energico, in qual­
siasi professione sia impegnato e la deve conoscere bene (utthanasampa­
da); 

- Secondo: deve proteggere quanto ha guadagnato col sudore della 
fronte (arakkhasampada); (Si riferisce al proteggere le ricchezze dai ladri 
ecc .. Tutte queste idee devono essere considerate nel contesto dell' epo­
ca.) 

- Terzo: deve avere buoni amici (kalyanamitta) fedeli, istruiti, virtuo­
si, liberali ed intelligenti, che lo aiutino a mantenersi sulla giusta via, 
lontano dal male; 

- Quarto: deve spendere in modo ragionevole ed in proporzione ai 
suoi introiti, né troppo, né troppo poco, ossia non deve accumulare ric­
chezze per avarizia, né dev'essere prodigo; in altre parole dovrebbe 
vivere secondo i suoi mezzi (samajivikata). 

[8] O I (Colombo, 
1 929), p. 1 0 1 . 
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[9] A (Colombo, 
1 929), pp.  786 Ss. 
[1 0] D l i i  
(Colombo, 1 929), 
p. 1 1 5 .  
[1 1 )  A (Colombo, 
1 929), pp 232-233. 

Poi il Buddha espone le quattro virtù che conducono alla felicità del 
laico: 

1) Saddha: deve aver fede e fiducia nei valori morali, spirituali e 
intellettuali; 

2) Sila: deve astenersi dal distruggere e dal nuocere alla vita, dal 
rubare e dal truffare, dda un comportamento sessuale scorretto, dalla 
menzogna e dalle sostanze intossicanti; 

3) Caga: deve praticare la carità, la generosità, senza attaccamento o 
desiderio per la sua ricchezza; 

4) Pafifia: deve sviluppare la saggezza che conduce alla completa 
distruzione della sofferenza, alla realizzazione del Nirvana [9]. 

A volte il Buddha scese addirittura nei dettagli a proposito del met­
tere da parte il denaro e spenderlo, come, per es., quando disse al gio­
vane Sigàla che avrebbe dovuto spendere un quarto delle sue entrate 
per le spese giornaliere, investirne la metà negli affari e metterne da 
parte un quarto per le emergenze [1 O]. 

Un giorno il Buddha disse a Anathapindika, il grande banchiere, uno 
dei suoi discepoli laici più devoti, che aveva fondato per lui il celebre 
monastero Jetavana a Savatthi, che un laico, conducendo una comune 
vita familiare, gode di quattro tipi di felicità. Il primo è di godere della 
sicurezza economica o di una ricchezza sufficiente ottenuta con mezzi 
giusti e onesti (atthisukha); il secondo di disporre di quella ricchezza 
liberamente per lui stesso, la sua famiglia, i suoi amici e parenti e per 
azioni meritorie (bhogasukha); il terzo è di essere libero dai debiti (ana­
nasukha); il quarto tipo di felicità è di condurre una vita retta e pura, 
senza commettere del male nel pensiero, nella parola, nell'azione (ana­
vajjasukha). Va notato che tre di questi tipi sono di natura economica e 
che alla fine il Buddha ricordò al banchiere che la felicità economica e 
materiale "non vale una sedicesima parte della felicità spirituale che nasce da 
una vita retta e buona" . [1 1 ] . 

Da questi pochi esempi si può vedere che il Buddha considerava il 
benessere economico come una condizione della felicità umana, ma che 
non riconosceva il progresso come vero e autentico se era solamente 
materiale e privo di un fondamento morale e spirituale. Il Buddhismo 
incoraggia il miglioramento delle condizioni materiali, ma insiste forte­
mente sullo sviluppo morale e spirituale per una società felice, pacifica 
e soddisfatta. 

L'ARTE DEL GOVERNO 
Il Buddha era ugualmente chiaro sulla politica, sulla guerra e sulla 

pace. E' ben risaputo che il buddhismo sostiene e predica la non violen-
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za e la pace come messaggio universale e non approva alcun tipo di vio­
lenza o di distruzione della vita Secondo il buddhismo, non c'è nessu­
na guerra che possa essere definita come 'giusta' � che è solo un falso 
termine coniato e messo in circolazione per giustificare e scusare l'odio, 
la crudeltà, la violenza e i massacri. Chi decide ciò che è giusto o ciò che 
è ingiusto? I potenti e i vittoriosi sono 'giusti' e i deboli e gli sconfitti 
sono 'ingiusti'. La guerra nostra è sempre 'giusta', quella altrui è sempre 
'ingiusta'. Il buddhismo non accetta questa posizione. 

Il Buddha non solo insegnò la non violenza e la pace, ma andò persi­
no sui campi di battaglia e intervenne di persona per prevenire la guer­
ra, come nel caso della disputa tra i Sakya e i Kaliya che stavano venen­
do alle armi per regolare la questione delle acque del fiume Rohini. E le 
sue parole impedirono una volta che il re Ajatasattu attaccasse il regno 
dei Vajji. 

Ai tempi del Buddha, come del resto oggi, c'erano dei sovrani che 
governavano ingiustamente i loro stati. La gente era oppressa e sfrutta­
ta, torturata e perseguitata, erano imposte tasse eccessive ed inflitte cru­
deli punizioni. Il Buddha fu profondamente commosso da queste inu­
manità. Il Dhammapadatthakatha racconta che per questo motivo volse la 
sua attenzione al problema del buon governo. Le sue 

.
idee devono esse­

re apprezzate nel contesto sociale, economico e politico del suo tempo. 
Indicò come un paese poteva diventare corrotto, degenerato e infelice 
quando i suoi capi, cioè, il re, i ministri e i funzionari fossero diventati 
corrotti e ingiusti. Perché un paese sia felice deve avere un governo giu­
sto. I principi del retto governo sono esposti dal Buddha nel suo inse­
gnamento dei 'Dieci Doveri del Re' (Dasarajadhamma) che si trova nei 
testi Jataka [1 2]. 

Naturalmente il termine 'Re' (Raja) degli antichi deve essere sostitui­
to oggi con il termine 'governo'. Quindi i 'Dieci Doveri del Re' si 
applicano oggi a tutti quelli che partecipano al governo, i capi di stato, 
ministri, leader politici, deputati e funzionari, ecc .. 

Il primo dei 'Dieci Doveri del Re' è la liberalità, la generosità, la 
carità (dana). Il sovrano non deve essere avido né attaccato alla ricchez­
za e alla proprietà, ma ne deve disporre per il benessere del popolò. 

Secondo: Un elevato carattere morale (sila). Non deve distruggere la 
vita, ingannare, rubare e sfruttare il  prossimo, commettere atti sessuali 
scorretti, dire il falso e bere bevande inebrianti. Vale a dire deve osser­
vare almeno i Cinque Precetti del laico. 

Terzo: Sacrificare tutto per il bene del popolo (pariccaga). Deve 
essere pronto a sacrificare ogni comodità personale, nome e fama ed 
anche la sua vita nell'interesse del popolo. {12] Jataka I, 260, 

399; I l ,  400; lii, 27 4, 
Quarto: Onestà e integrità (ajjava). Deve essere libero dallçt:pau;rFt,� . . .  · 320; V, i 1.9, 318. 
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[13) E' interessante 
notare che i Cinque 
Precetti o 
Panchasila della 
politica estera 
indiana sono in 
accordo con i 
principi buddhisti 
che Asoka, il 
grande imperatore 
indiano, applicò 
all 'amministrazione 
del suo governo nel 
l i i  a C  
L'espressione 
Pancha-sila ( I  
Cinque Precetti o 
Virtù) è un termine 
buddhista. 

dai favoritismi nell'esercizio delle sue funzioni, deve essere sincero nelle 
sue intenzioni e non deve ingannare il pubblico. 

Quinto: Gentilezza e affabilità (maddava). Deve avere un tempera­
mento socievole. 

Sesto: Abitudini austere (tapa). Deve condurre una vita semplice e 
non indulgere nel lusso. Deve avere autocontrollo. 

Settimo: Assenza di odio, malevolenza, inimicizia (akkodha). Non 
deve portare rancore a nessuno. 

Ottavo: Non violenza (avihimsa), che significa non solo che non 
deve far del male a nessuno, ma anche che deve sforzarsi di promuove­
re la pace evitando e prevenendo la guerra e tutte le cose che implicano 
violenza e distruzione della vita. 

Nono: Pazienza, accettazione, tolleranza, indulgenza (khanti). Deve 
essere capace di sopportare le prove, le difficoltà e gli insulti senza per­
dere le staffe. 

Decimo: Non-opposizione, non-ostruzione (avirodha), ossia non si 
deve opporre alla volontà popolare, né ostacolare alcuna innovazione 
per un miglioramento delle condizioni sociali. In altre parole deve 
governare in armonia con il suo popolo [1 3]. 

LA FELICITÀ DI UNA NAZIONE 
E' inutile dire quanto sarà felice un paese governato da uomini di tali 

virtù. Non si tratta di un'utopia, perché nel passato ci sono stati dei re, 
come Asoka in India, che hanno fondato i loro regni basandosi su que­
ste idee. 

Il mondo di oggi vive in costante paura, sospetto e tensione. La scien­
za ha prodotto armi capaci di distruzioni inimmaginabili. Brandendo 
questi nuovi strumenti di morte, le grandi potenze si minacciano e si sfi­
dano a vicenda, vantandosi, senza vergognarsene, di essere capaci di 
maggiori distruzioni e miserie per il mondo. 

Hanno imboccato questo sentiero di pazzia e sono arrivate ad un 
punto tale che ora, se fanno un passo in più in quella direzione, il risul­
tato non sarà altro che un mutuo annichilimento con la distruzione tota­
le dell'umanità. 

Gli esseri umani impauriti dalla situazione che si sono creati da soli, 
vogliono trovare una via d'uscita e cercano una soluzione. Questa solu­
zione si trova nella proposta del Buddha - il suo messaggio di non vio­
lenza e di pace, di amore e di compassione, di tolleranza e di compren­
sione; di verità e di saggezza, di rispetto e riguardo per ogni forma di 
vita, di libertà dall'egoismo, dall'odio e dalla violenza. 

Il Buddha dice: "L'odio non è mai stato placato dall'odio, ma è stato placa-
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to dalla gentilezza. Questa è 
una verità eterna"[1 4]. 

"Si deve vincere la collera 
con la gentilezza, la malvagità 
con la bontà, l 'egoismo con la 
carità e la menzogna con la 
verità" [ 1 5]. 

Non ci può essere né pace, 
né felicità per l'uomo, fin 
quando desidera e ha 'sete' 
di conquistare e soggiogare 
il suo vicino. Come dice 
ancora il Buddha: "Il vincito­
re provoca. l 'odio e il vinto cade 
in miseria. Chi rinuncia sia alla 
vittoria che alla sconfitta è felice 
e in pace" [ 1 6] .  La sola con­
quista che porti la pace e la 
felicità è la conquista di sé. 
"Si  possono conquistare 
migliaia (di uomini) nelle batta­
glie, ma chi conquista se stesso, 
un unico uomo, è il più grande dei conquistatori" (1 7]. 

Direte che tutto questo è molto bello, nobile e sublime, ma impratica­
bile. Ma è forse pratico odiarci l'un l'altro? Ucciderci l'un l'altro? Vivere 
nell'eterna paura e nel sospetto come animali nella giungla? E' più pra­
tico e comodo? E' mai stato placato l'odio dall'odio? E' mai stato vinto 
il male con il male? Ci sono invece degli esempi, almeno in casi indivi­
duali, in cui l'odio è stato placato dall'amore e dalla gentilezza e il male 
è stato vinto dal bene. Direte che questo può esser vero, praticabile in 
casi specifici, ma che non funziona negli affari nazionali ed internazio­
nali. Le persone sono ipnotizzate, psicologicamente confuse, cieche e 
ingannate dall'uso propagandistico e politico di termini quali 'naziona­
le', 'internazionale', o 'stato' Che cos'è una nazione se non un vasto con­
glomerato di individui? Una nazione o uno stato non agiscono; è l'indi­
viduo che agisce. Ciò che l'individuo pensa e fa, è ciò che la nazione o 

lo stato pensano e fanno. 
Ciò che si può applicare a un individuo, si può applicare a una nazio­

ne o a uno stato. Se l'odio può essere placato dall' amore e dalla genti­
lezza su scala individuale, sicuramente lo si può fare anche su scala 
nazionale e internazionale. Anche nel caso della singola persona, per 
andare incontro ali' odio con la gentilezza ci vuole un enorme coraggio, 

[ 1 4] Dhp. I 5. 
L'eternità non è 
assoluta ma 
relativa al samsara 
(n.d T.) .  
[1 5] l bid .  XVI I  3. 
(1 6] lb id.  xv 5. 
(1 7] lb id.Vl l l  4. 
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audacia, fede e fiducia nella forza morale. Tanto più riguardo ai rappor­
ti internazionali. Se con l'espressione 'non praticabile' intendete 'non 
facile' avete ragione. In definitiva non è facile. Ma si deve tentare. Potete 
dire che è rischioso tentarlo. Sicuramente non può essere più rischioso 
che tentare una guerra nucleare. 

L'ESEMPIO DI ASOKA 
È una speranza e una consolazione oggi poter pensare che ci sia stato 

almeno un grande sovrano, celebre nella storia che abbia avuto il corag­
gio, la fiducia, e l'immaginazione di mettere in pratica questo insegna­
mento di non violenza, di pace e di amore nell'amministrazione di un 
vasto impero, tanto negli affari interni che esteri, Asoka il grande 
imperatore buddhista dell'India (III sec. a. C.), 'l'Amato dagli Dei', come 
fu chiamato. 

All'inizio aveva seguito l'esempio di suo padre (Bindusàaa) e di suo 
nonno (Chandragupta) e voleva completare la conquista di tutta la peni­
sola indiana. Invase e conquistò lo stato di Kalinga e lo annesse al suo 
impero. Molte centinaia di migliaia di uomini furono uccisi, feriti, tor­
turati e presi prigionieri in questa guerra. 

Ma in seguito, quando divenne buddhista, cambiò, fu trasformato 
completamente dall'insegnamento del Buddha. In uno dei suoi famosi 
editti incisi sulla roccia (editto su roccia XIII, come viene ora chiamato), 
il cui originale si può leggere tuttora, l'imperatore, alludendo alla con­
quista di Kalinga, esprime pubblicamente il suo 'pentimento' e dice che 
per lui è 'estremamente doloroso' pensare a quella carneficina. Dichiara 
pubblicamente che non avrebbe mai più sfoderato la spada per una con­
quista, ma che augura a tutti gli esseri viventi la non violenza, l'auto­
controllo, e la pratica della serenità e della dolcezza. 

Questa è naturalmente quella che viene considerata la più grande 
delle conquiste compiuta da Asoka, il Devanampriyah (Amato dagli Dei): 
la conquista con la pietà (dhammavijaya). Non solo rinuncia alla guerra 
per sé, ma esprime il desiderio: "che i miei figli e i miei nipoti non pensino 
che valga la pena di fare una nuova conquista ., ma che pensino solamente a 
questa conquista, la conquista con la pietà. Solo questa è buona per questo 
mondo e per l'aldilà" . 

Questo è l'unico esempio nella storia dell'umanità in cui un conqui­
statore vittorioso, all'apice del potere, possedendo ancora una forza che 
gli avrebbe permesso di continuare le sue conquiste territoriali, rinuncia 
tuttavia alla guerra e alla violenza per rivolgersi alla pace e alla non vio­
lenza. 
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UNA LEZIONE PER IL MONDO DI OGGI 
E' una lezione per il mondo di oggi. Il sovrano di un vasto impero 

rinuncia pubblicamente alla guerra e alla violenza ed abbraccia un mes­
saggio di pace e di non violenza. La storia non ci mostra che alcun re 
confinante si sia avvantaggiato della pietà di Asoka per attaccarlo con le 
armi o che ci siano state delle rivolte o delle ribellioni nell'impero 
durante la sua vita. La pace, al contrario, regnò in tutto il paese e sem­
bra anche che degli altri paesi, al di fuori del suo impero. abbiano accet­
tato volentieri la sua benigna direzione. 

Dire di mantenere la pace con il bilanciamento del potere o con la 

minaccia dei deterrenti nucleari, è cosa da sciocchi. Il potere degli 

armamenti può solo produrre paura e non pace. E' impossibile che ci 
possa essere una pace genuina e duratura con la paura. Con la paura 
possono solo venire l'odio, la malevolenza e l'ostilità, forse soffocati per 
un po', ma pronti a scoppiare e a diventare violenti ad ogni momento. 
La pace vera e autentica può prevalere solo in un'atmosfera di metta, di 
amicizia, libera dalla paura, dal sospetto e dal pericolo. 

L'aspirazione del Buddhismo è di creare una società che rinunci a 

tutte le rovinose lotte per il potere, in cui prevalgano la pace e la tran­
quillità sulle conquiste e sulle sconfitte; in cui le persecuzioni degli inno­
centi siano denunciate con veemenza; in cui chi conquista se stesso sia 
più rispettato di quelli che conquistano milioni di uomini con la guerra 
militare o economica; in cui l'odio sia vinto dall'amicizia e il male dalla 
bontà; in cui l'inimicizia, la malevolenza, la gelosia e l'avidità non avve­
lenino le menti degli uomini; in cui la compassione sia la forza motrice 
dell'azione; in cui tutti gli esseri, compresi i più insignificanti, siano trat­
tati con giustizia, considerazione e amore; in cui la vita nella pace, nel-
1' amicizia e nell'armonia, in un mondo dove regni il benessere materia­
le, sia diretta verso lo scopo più alto e nobile, il conseguimento della 
Verità Ultima, del Nirvana. 

• • 
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Credo che l' U n i o n e  E u ro pea costituisca la d imostra· 

eloquente che la c o e s i st e n za s o l i d a l e  e pacilic trc 

nazioni e popoli diversi è possibile. Anche 

paese. Oggi è chiaro che l'interesse di 

dal r i s p etto dell'interesse di tutti. 

E
' per me un grande onore prendere la parola di fronte al 

Parlamento Europeo. Credo che l'Unione Europea costituisca la 

dimostrazione eloquente che una coesistenza solidale e pacifica 

tra nazioni e popoli diversi è possibile. Per chi, come me, crede forte­

mente nella necessità di stabilire una migliore comprensione, una 
cooperazione più stretta e un rispetto più grande tra le diverse nazioni 
del mondo, essa è una profonda fonte di ispirazione. Vi ringrazio per il 
vostro invito, per me è un segno incoraggiante della vostra simpatia e 

dell'autentico interesse che avete nei confronti del tragico destino del 
popolo tibetano. Mi rivolgo a voi oggi come semplice monaco buddhi­
sta, istruito ed educato in una delle nostre più antiche tradizioni. Non 
sono un esperto di scienze politiche, ma la pratica buddhista, che ho 
seguito per tutta la vita, così come la mia responsabilità e il mio impe­
gno nella lotta non violenta che conduco per la libertà del popolo tibe­
tano, mi hanno suggerito delle riflessioni che vorrei condividere con voi. 

È evidente che la comunità umana è giunta a un punto critico della sua 

storia. Oggi è chiaro che dobbiamo accettare l'idea che l'umanità nel 

suo insieme non forma che un tutto. In passato, alcune comunità hanno 
potuto pensare di essere separate dalle altre, ma oggi, come abbiamo tri­

stemente appreso dai tragici avvenimenti dell' ll settembre negli Stati 
Uniti, ciò che accade in una regione del mondo colpisce anche le altre. Il 
mondo diviene sempre più interdipendente. In questo nuovo contesto, è 
chiaro che l'interesse di ognuno dipende dal rispetto dell'interesse di 
tutti. Se non si sviluppa, se non si mette in atto questo sentimento di 
responsabilità universale, il nostro stesso avvenire sarà in pericolo. 
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Credo fermamente che dobbiamo sviluppare coscientemente un gran­
de senso di responsabilità universale, dobbiamo apprendere ad agire 
non solo per noi stesi, per i nostri o per il nostro paese ma ugualmente 
per il bene di tutta quanta l'umanità. La responsabilità universale è la 
base migliore per costruire sia il nostro bene personale che la pace mon­

diale, per definire un uso equo delle risorse naturali e, nell'interesse delle 
future generazioni, per dare all'ambiente l'attenzione che richiede. 

I diversi problemi e conflitti mondiali nascono perché abbiamo per­
duto di vista il carattere umano che ci lega gli uni con gli altri come 
membri di una stessa famiglia. Abbiamo la tendenza a dimenticare che 
al di là delle diversità di razza, religione, cultura, lingua, ideologie . . .  . i  
popoli sono uguali nel loro fondamentale desiderio di pace e bene: tutti 
vogliamo essere felici e nessuno di noi desidera soffrire. Ci sforziamo di 
fare del nostro meglio per realizzare i nostri desideri. Anche se facciamo 
in teoria l'apologia della diversità, spesso in pratica sfortunatamente 
non la rispettiamo. La nostra incapacità di tenere conto delle differenze 
diviene causa di conflitti tra i popoli. 

E' particolarmente triste nella storia dell'umanità che nascano con­

flitti in nome della religione. Anche oggi persone sono uccise da 
un cattivo uso della religione e dall'incoraggiamento del fanati­

smo religioso e dell'odio; delle comunità sono distrutte, delle società 
destabilizzate. La mia esperienza personale mi ha fatto comprendere 

che il mezzo migliore per vincere gli ostacoli, utilizzando la via dell' ar­
monia e della comprensione tra le religioni, sta nell'instaurare una dia­
logo tra chi ha fiducia nelle altre tradizioni. E questo si manifesta in 
forme diverse. 

Per quanto mi concerne, per esempio, gli incontri nei primi anni ses­
santa con Thomas Merton, monaco trappista oggi scomparso, mi hanno 
dato molto. Sono stati per me fonte di profonda ammirazione per gli 
insegnamenti cristiani. Ricordo inoltre come momenti forti il fatto di 
essermi trovato tra i rappresentanti delle diverse religioni e di essermi 
unito a loro per una preghiera comune nel 1996 nell'incontro di Assisi, 
in Italia. Il Summit per la pace mondiale, tenutosi alle Nazioni Unite lo 
scorso anno, ha riunito responsabili religiosi e guide spirituali di fedi 
diverse ed è stato ugualmente un momento di grande importanza. Ma è 
necessario che tali iniziative siano più numerose e più frequenti. 

Da parte mia, per testimoniare il rispetto che porto alle altre tradizio­
ni, sono andato in pellegrinaggio a Gerusalemme, il luogo santo di tre 
grandi religioni del mondo così come in altri luoghi di pellegrinaggio 
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hindu, musulmani, cristiani, giaina e sikh sia in India che nel mondo. 
Negli ultimi trentanni, ho incontrato numerosi responsabili religiosi 
appartenenti a differenti tradizioni e ho dibattuto con loro sull'armonia 
e la comprensione tra le religioni. Tali scambi sono loccasione per sco­
prire che l'insegnamento di un'altra tradizione può essere fonte di ispi­
razione spirituale allo stesso titolo che la propria fede e dispensare con­
�igli di ordine morale ugualmente valevoli. Diviene così chiaro che indi­
pendentemente dalle diversità dottrinali e di qualche altra differenza, le 
principali religioni del mondo, nel loro insieme, aiutano la gente a tra­
sformarsi e diventare degli esseri umani compiuti. Tutte mettono in evi­
denza l'importanza dell'amore, della compassione, della pazienza, della 
tolleranza, del perdono, dell'umiltà, della disciplina . Anche nel campo 
della religione dobbiamo quindi fare nostro il concetto di pluralità. 

N 
el contesto della nascente mondializzazione, tutte le forme di 
violenza, tra cui la guerra, sono dei mezzi completamente ina­

datti a risolvere i conflitti. La violenza e la guerra hanno sempre 
fatto parte della nostra storia.In passato c'erano dei vincitori e dei vinti, 
ma oggi, se un conflitto mondiale dovesse aver luogo, non ci sarebbe 
alcun vincitore. Dobbiamo dunque avere il coraggio e il discernimento 
di reclamare un mondo senza armi nucleari e, a lungo termine, senza 
eserciti nazionali. Dopo il terribile attacco agli Stati uniti, la comunità 
internazionale deve tentare il tutto per tutto affinché questo orribile 
avvenimento serva per sviluppare un senso di responsabilità a scala 
mondiale, permettendo che prevalga l'uso del dialogo e della non vio­
lenza per risolvere i problemi. 

Il dialogo è il solo modo responsabile e intelligente per risolvere le 
dispute e i conflitti di interesse tra gli uomini come tra le nazioni. 
Promuovere una cultura di dialogo e di non violenza per l'avvenire del­
l'umanità è un dovere a cui la comunità internazionale non si può sot­
trarre. 

Non basta da parte dei governi di approvare il principio della non 
violenza, bisogna accompagnarlo con un'azione adatta, suscettibile di 
sostenerlo e incoraggiarlo. Se vogliamo che la non violenza cresca, biso­
gna mettere in atto dei movimenti non violenti dotati dei mezzi atti ad 
assicurare loro successo. Alcuni hanno detto che il ventesimo secolo è 
stato un secolo di guerre e di sangue. Credo che la sfida che ci è stata 
lanciata oggi è di fare del nuovo secolo un secolo di dialogo e di non vio­
lenza. 

Inoltre, nel regolare i conflitti spesso manchiamo di buon senso e di 

XIV Dalai Lama 
è il capo spirituale 

e temporale in 

esilio del Tibet. 

Grande studioso , 

uomo di pace si 

definisce come 

"un semplice 

monaco" la cui 

religione è la 

gentileua. 

Nel 1989 ha 

ricevuto il Premio 

Nobel per 

la pace . Viaggia 

e impartisce 

insegnamenti 

in tutto il mondo 

e si adopera 

attivamente 

per dare soluzione 

alla causa tibetano 

e ridare una vita 

serena al suo 

popolo. 



-

DOBBIAMO 

APPRENDERE A 

INDIVIDUARE I 

SEGN I  
P R E M O N I T O R I  
DEI CONFLITTI E 

AVERE IL 

C O RAG G I O  DI 

TRATTARE IL 

PROBLEMA. 

a SPERARE 
:19fj 

coraggio. Non facciamo la dovuta attenzione agli avvenimenti generatori 
di potenziali conflitti quando sono ancora all'inizio. Una volta che le cir­
costanze sono evolute fino a un livello emotivo troppo forte per le popo­
lazioni o le comunità, è estremamente difficile, se non impossibile, evita­
re che la situazione esploda e degeneri. Il caso si ripete continuamente. 

Dobbiamo quindi apprendere a individuare i segni premonitori dei 
conflitti e avere il coraggio di trattare il problema prima che abbia rag­
giunto il punto critico. 

R esto convinto che la maggior parte dei conflitti tra gli uomini 
può trovare la sua soluzione in un dialogo autentico, condotto 
con uno spirito di apertura e riconciliazione. E' la ragione per cui 

nella mia ricerca di una soluzione ai problemi del Tibet, non ho mai ces­
sato di predicare il dialogo e la non violenza. Sin dall'invasione del 
Tibet, ho tentato di lavorare con le autorità cinesi per giungere a una 
coesistenza pacifica sulla base di condizioni reciprocamente accettabili. 
Anche nel caso del cosiddetto Accordo in Diciassette Punti per la 
Liberazione Pacifica del Tibet, che siamo stati costretti a firmare, ho cer­
cato di lavorare con le autorità cinesi. Dopo tutto, con questo accordo, il 
governo cinese riconosceva la singolarità e l'autonomia del Tibet e si 
impegnava a non imporre il sistema cinese in Tibet contro la nostra 
volontà. Ma, in violazione a questo accordo, le autorità cinesi hanno 
applicato con forza sui tibetani la loro ideologia rigida e assai lontana 
dalla nostra tradizione, mostrando così il poco rispetto in cui tenevano 
la nostra cultura, la nostra religione e le nostre abitudini di vita. Per 
disperazione il popolo tibetano è insorto contro i cinesi e alla fine degli 
anni cinquanta sono stato costretto a fuggire dal Tibet per poter conti­
nuare a servire il mio popolo. 

Dopo la mia fuga, ovvero da quaranta anni, il nostro paese è stato sot­
toposto a un duro controllo da parte del governo della repubblica popo­
lare Cinese. Le distruzioni e le immense sofferenze inflitte al nostro 
popolo sono ben conosciute oggi e non voglio sottolineare questi avve­
nimenti tristi e dolorosi. La petizione che l'ultimo Panchen Lama ha 
rivolto al governo cinese è un documento storico di denuncia della poli­
tica draconiana e delle azioni violenti della Cina contro il Tibet. 

Il Tibet resta oggi un paese occupato, oppresso e che subisce la forza, 
la paura e la sofferenza. Malgrado qualche progresso realizzato in mate­
ria di sviluppo e di economia, è sempre confrontato con il problema 
fondamentale della sopravvivenza. Le gravi violazioni dei diritti del­
l'uomo sono perpetrate in Tibet come risultato della politica di discri-
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minazione razziale e culturale. Non sono che dei sintomi e delle conse­
guenze di un problema più profondo. Le autorità cinesi vedono nella 
specificità della cultura e della religione tibetane una minaccia separati­
sta. Il risultato di tale politica deliberata è che un popolo intero, la sua 
cultura e la sua identità particolare si trovano minacciate di estinzione. 

H 
o condotto la lotta dei tibetani per la libertà secondo la via della 
non violenza. Ho costantemente ricercato una soluzione accetta­
bile per il problema tibetano per mezzo di un negoziato condot­

to con uno spirito di riconciliazione e di compromesso con la Cina. 
Con lo stesso spirito ho proposto ufficialmente nel 1988, proprio qui a 
Strasburgo, in questo stesso Parlamento, di aprire dei negoziati nella 
speranza che potessero servire come base per una soluzione al proble­
ma del Tibet. 

Avevo intenzionalmente scelto il Parlamento Europeo come forum 
per presentare le idee che dovevano servire da quadro ai negoziati, per­
ché volevo sottolineare che un'unione autentica non si può fare se non 
con la buona volontà di tutti e l'assicurazione che ciascuna delle parti in 
causa ne trarrà dei benefici. L'Unione Europea ne è un esempio chiaro e 
convincente. D'altra parte, sappiamo bene che un paese o una comuni­
tà per quanto uniti corre il rischio di dividersi in due o in più parti quan­
do viene a mancare la fiducia, quando gli interessi di ognuno non sono 
presi nella debita considerazione e quando si utilizza la forza per far 
regnare la legge. 

La mia proposta, conosciuta come l'Approccio della Via di mezzo o 
quello della Proposizione di Strasburgo prevede che il Tibet goda di 
un'autentica autonomia nel quadro della Repubblica Popolare Cinese. 
Non un'autonomia sulla carta, come quella che ci fu imposta cinquanta 
anni fa, dall'accordo in diciassette punti, ma una vera autonomia : il 
Tibet sarebbe dotato di un vero governo composto da tibetani piena­
mente responsabili della condotta degli affari interni, dell'educazione, 
delle questioni religiose, della cultura, dell'ambiente - assai fragile e 
prezioso nel nostro paese - e dell'economia locale. Pechino conservereb­
be il carico degli affari esteri e della difesa. 

Questa soluzione migliorerebbe di molto l'immagine della Cina agli 
occhi degli stranieri, contribuirebbe a consolidare la stabilità e l'unità -
due priorità essenziali per Pechino - assicurando nello stesso tempo ai 
tibetani il rispetto dei loro diritti fondamentali e delle loro libertà e pre­
servando .la loro specifica civiltà e il fragile ambiente dell'altopiano 
tibetano. 
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HO SEMPRE 

DIFESO L'IDEA CHE 

LA D E C I S I O N E  
F I NALE SUL 

DESTINO DEL 

TIBET DEVE 

ESSERE LASCIATA 

AL POPOLO 

TIBETANO. 

D a allora le relazioni con il governo cinese hanno avuto degli alti 

e dei bassi. Con mio grande rammarico, ho il dovere di infor­
marvi che la soluzione del problema tibetano non ha fatto alcun 

progresso e questo per la mancanza di volontà politica manifestata dai 

dirigenti cinesi. Le iniziative e le aperture, che ho continuato a tenere in 
questi anni per impegnare i governanti cinesi nella via del dialogo, sono 
rimaste senza risposta. A settembre ho comunicato loro per mezzo di 
intermediari dell'ambasciata cinese a New Delhi il desiderio di inviare 
una delegazione a Pechino, incaricata di portare uno schema dettaglia­
to delle mie proposte sul problema del Tibet e di spiegare e dibattere i 
punti sollevati in tale memorandum. Nello stesso tempo ho fatto pre­
sente la necessità di incontri a tu per tu per dissipare i malintesi e supe­
rare la sfiducia. Ho espresso la mia profonda convinzione che una volta 
superate queste incomprensioni, una soluzione rèciprocamente accetta­
bile del problema Tibet potrà essere trovata senza difficoltà. Ma fino a d 
oggi, il governo cinese ha rifiutato di ricevere la mia delegazione. E' evi­
dente che l'atteggiamento di Pechino si è fatto più rigido rispetto agli 
anni ottanta in cui sei delegazioni di tibetani mandate dalla comunità in 
esilio erano state ricevute. Pechino può dare tutte le spiegazione che 
vuole sulle comunicazioni tra il governo cinese e me, da parte mia ci 
tengo a dichiarare chiaramente che il governo cinese si rifiuta sempre di 
parlare ai rappresentanti da me nominati per tale compito. 

Che i dirigenti cinesi non abbiano dato risposta positiva al mio 
Approccio della Via di Mezzo conferma al popolo tibetano la supposi­
zione che il governo cinese non abbia alcun interesse a una coesistenza 
pacifica. Molti tibetani, convinti che la Cina vuole assimilare e assorbire 
con la forza il Tibet, reclamano l'indipendenza e criticano il mio 
Approccio della Via di Mezzo. Altri sono fautori di un referendum da 
tenersi in Tibet, sostenendo che le condizioni interne al Tibet sono pro­
prio quelle descritte dalle autorità cinesi e che i tibetani vivono felici, 
quindi non ci sarebbe difficoltà ad organizzare un tale tipo di consulta­
zione. Ho sempre difeso l'idea che la decisione finale sul destino del 
Tibet deve essere lasciata al popolo tibetano, come il saggio pandit 
Jawaharlal Nehru, primo ministro indiano, dichiarò il 7 dicembre del 
1950 al Parlamento Indiano: 11 • • •  per quanto riguarda il Tibet l'ultima 
voce deve essere quella del popolo tibetano e di nessun altro." 

Anche se rifiutiamo con forza l'uso della violenza per difendere la 
nostra libertà, abbiamo senza dubbio diritto di esplorare tutte le opzio­
ni politiche. In quanto legale difensore della libertà e della democrazia, 
ho incitato i tibetani in esilio a seguire un processo di democratizzazio­
ne. Oggi i rifugiati tibetani sono tra le rare comunità in esilio ad aver 
instaurato i tre pilastri della democrazia: il potere legislativo, giudizia-
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rio ed esecutivo. Quest'anno abbiamo compiuto un altro grande passo 
sulla via della democratizzazione eleggendo il presidente del governo 
tibetano con suffragio popolare. Il governo e il suo presidente eletti, così 
come il parlamento composto ugualmente da deputati eletti, assume­
ranno insieme in quanto legittimi rappresentanti del popolo, la respon­
sabilità degli affari correnti della comunità tibetana. Per quanto mi 
riguarda considero come un dovere morale rispetto ai sei milioni di tibe­
tani continuare a lavorare con i dirigenti cinesi alla soluzione del pro­
blema tibetano. In quanto libero portaparola del popolo tibetano conti­
nuerò in questa opera finchè non sarà trovata una soluzione. 

I 
n assenza di una risposta positiva dal parte del governo cinese sulle 

aperture da me proposte, non mi resta altra alternativa che lanciare 
un appello alla comunità internazionale. E' chiaro che solo gli sfor­

zi concertati e solidali della comunità internazionale persuaderanno 
Pechino a modificare la sua politica nei confronti del Tibet. Anche se nel-
1' immediato le reazioni da parte cinese saranno negative, come è preve­
dibile, rimango convinto malgrado tutto che lespressione di sostegno e 
di interesse delle nazioni alla nostra causa sono essenziali per metter in 
atto un clima capace di arrivare a una soluzione pacifica del problema 
tibetano. Resto da parte mia fedele al dialogo. Ho la ferma convinzione 
che il dialogo e il desiderio di guardare con onestà e chiarezza al Tibet 
nella sua realtà attuale, potranno condurre a una soluzione reciproca­
mente vantaggiosa e che essa contribuirà alla stabilità e all'unità della 
Repubblica Popolare Cinese e assicurerà al popolo tibetano il diritto di 
vivere nella libertà, nella pace e nella dignità. 

Cari Fratelli e sorelle del Parlamento Europeo, mi considero come il 
libero portaparola dei miei compatrioti prigionieri, uomini e donne. E' 
mio dovere parlare a loro nome e a] loro posto. Non mi faccio guidare da 
un sentimento di collera o di odio nei confronti di chi ha la responsabilità 
dell'immensa sofferenza del nostro popolo, della distruzione della nostra 
terra, delle nostre case, dei nostri templi e dei monasteri e della nostra cul­
tura. Sono anch'essi degli esseri umani che lottano per trovare il bene e 
hanno diritto alla nostra compassione. Vi parlo per farvi conoscere la tri­
ste situazione in cui si trova il mio paese oggi e le aspirazioni del mio 
popolo perché la verità è la sola arma che possediamo nella nostra lotta 
per la libertà. Oggi il nostro popolo e la sua ricca eredità culturale che 
costituisce la nostra identità nazionale sono minacciati di estinzione. 
Abbiamo bisogno del vostro sostegno sia come popolo che come cultura. 

Visto ciò che è accaduto in Tibet, la repressione crescente, la distru-
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zione costante dell'ambiente e il lavoro di annullamento della cultura e 
dell'identità tibetana, la situazione potrebbe sembrare senza speranza. 
Io però persisto nel credere che la tendenza attuale verso la mondializ­
zazione condurrà la Cina a una maggiore apertura, libertà, democrazia 
e rispetto dei diritti dell'uomo. Per quanto grande e potente possa esse­
re, al Cina, che fa parte del mondo, dovrà prima o poi seguire la ten­
denza alla globalizzazione e non le sarà possibile, a lungo termine, sfug­
gire alla verità, alla giustizia e alla libertà. 

L 'impegno solidale e fondato sui principi comuni che lega il 
Parlamento Europeo alla Cina accelererà il processo di cambia­
mento già cominciato. Il problema tibetano è strettamente legato 

a ciò che accade in Cina e credo che c'è ragione di sperare. 
Ringrazio il Parlamento Europeo per la perseveranza nel diffondere 

la nostra lotta non violenta per il Tibet. La vostra simpatia e il vostro 
sostegno sono stati sempre per tutti i tibetani, sia quelli che vivono in 
Tibet che per chi è in esilio, fonte di ispirazione di incoraggiamento. 

Le numerose risoluzioni adottate dal Parlamento Europeo sul proble­
ma del Tibet hanno molto aiutato a far luce sulla situazione critica in cui 
si trova il nostro popolo e risvegliare alla causa del Tibet la coscienza pub­
blica e i governi di Europa e del mondo. La risoluzione del Palamento 
Europeo che richiede la designazione specifica di un rappresentante 
dell'Unione Europea per il Tibet rappresenta per me un incoraggiamento 
particolare. Sono convinto che l'applicazione di questa risoluzione per­
metterà all'Unione Europea non solo di promuovere una soluzione paci­
fica e negoziata del problema tibetano in modo più solido, efficace e crea­
tivo, ma anche di fornire un sostegno se altri bisogni legittimi del popolo 
tibetano si faranno evidenti, ivi compresi i mezzi e le vie per difendere la 
specificità della nostra identità. Questa iniziativa sarà ugualmente un 
segnale forte per Pechino e gli mostrerà che l'Unione Europea è determi­
nata a incoraggiare e favorire una soluzione al problema tibetano. 

Non dubito che le vostre costanti manifestazioni e prove di interesse 
e sostegno alla causa del Tibet produrranno a lungo termine un impat­
to positivo e contribuiranno a creare un clima politico suscettibile di 
condurre a un dialogo costruttivo.Vi chiedo di continuare a sostenere la 
nostra causa in questo periodo difficile della storia del nostro paese. 

Grazie per avermi offerto la possibilità di condividere i miei pensieri 
con voi. 

(Trad. dal francese di M.A. Falà) 
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Che fare per costruire un n uovo mondo? Disfarsi degli 

atteggiamenti egocentrici e abbracciare un'etica 'mondocentrìca' 

che dia la priorità al benessere di tutti. Non c'è altra possibilità. 

V 
orrei esprimere la mia contentezza di essere qui oggi in questa 
felice occasione che ci vede ufficialmente riunite a celebrare per 
la prima volta alle Nazioni Unite la ricorrenza del Vesak, il gior­

no che segna la nascita, l'illuminazione e la scomparsa del Buddha. 
Sebbene oggi io vesta l'abito di un monaco theravada, sono nato a 

New York, nato e cresciuto a Brooklyn per l'esattezza. Non sapevo nien­
te di buddhismo fino a ventanni. Poi ho cominciato ad interessarmi al 
buddhismo come a una intelligente alternativa al materialismo della 
moderna cultura americana, un interesse che è cresciuto con il passare 
degli anni. 

Dopo aver concluso i miei studi di filosofia occidentale, sono andato 
nello Sri Lanka e sono entrato nell'ordine buddhista. Ho vissuto nello Sri 
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Lanka la maggior parte della mia vita da adulto e mi 
sento particolarmente felice di ritornare oggi nella mia 
città natale per parlare a questa augusta assemblea. 

Dal V secolo avanti Cristo, il Buddha è stato la Luce 
dell'Asia, un maestro spirituale il cui insegnamento si 
è diffuso in un'area che una volta si estendeva dalla 
valle di Kabul verso occidente fino al Giappone verso 
oriente, da Sri Lanka a sud fino al nord della Siberia. 
La sublime personalità del Buddha ha dato origine a 
una civilizzazione guidata da forti ideali etici e uma­
nitari, a una vibrante tradizione spirituale che ha 
nobilitato le vite di milioni di persone con una visione 
degli alti potenziali umani. La sua figura gentile è 
stata ispiratrice per stupende e imponenti opere in 

tutte le arti - in letteratura, pittura, scultura e architettura. 
Il suo imperscrutabile e gentile sorriso è fiorito in una vasta gamma 

di scritture e trattati che hanno cercato dì rendere visibile la sua profon­
da comprensione. 

Oggi , mentre il buddhismo è meglio conosciuto in tutto il mondo, sta 
attraendo un sempre più grande circolo di s�guacì e ha già cominciato a 
influenzare la cultura occidentale. E un segno importante è appunto che 
le Nazioni Unite abbiano stabilito di riservare ogni anno un giorno per 
onorare questo uomo di grande intelletto e di un cuore infinito che 
milioni di persone in tutto il mondo considerano la propria guida e il 
proprio maestro. 

R itengo sia particolarmente degno di nota il fatto che il buddhi­
smo possa offrire pratiche e intuizioni preziose a una vasta 
gamma di discipline, dalla filosofia alla psicologia, dalla medi­

cina e all'ecologia, senza pretendere che coloro che si avvalgono di que­
ste risorse adottino il buddhismo come una vera e propria religione. 
Intendo qui soffermarmi soltanto sulle implicazioni del buddhismo sul 
comportamento sociale. 

Malgrado gli enormi progressi compiuti dall'umanità nella scienza e 
nella tecnologia, progressi che hanno nettamente migliorato in molti 
modi le condizioni di vita, ci troviamo tuttavia di fronte a problemi glo­
bali che vanificano i nostri strenui tentativi di risolverli all'interno di 
modelli prestabiliti. 

Questi problemi includono le tensioni e i conflitti a carattere etnico e 
religioso, la continua diffusioni di armi nucleari, il disprezzo per i dirit-



• LA VI A D E L  D I A L O G O  • 

ti umani, il crescente divario tra i ricchi e i poveri, il traffico internazio­
nale di droga, di donne, di bambini, l'esaurimento delle risorse natura­
li, lo sfruttamento dell'ambiente. Da una prospettiva buddhista, ciò che 
più colpisce è il carattere essenzialmente sintomatico che accomuna 
questi problemi. Dietro la loro diversità esteriore, sembrano esserci 
molte manifestazioni di una radice comune, di una profonda e nascosta 
malvagità spirituale che infetta il nostro organismo sociale. Questa radi­
ce comune può essere brevemente descritta come una cocciuta insisten­
za nell'anteporre interessi stretti, a breve termine (compresi gli interessi 
dei gruppi etnici o sociali cui capita di appartenere) al bene a lungo rag­
gio della più vasta comunità umana. Non ci si può rendere conto ade­
guatamente della moltitudine dei mali sociali che ci affliggono senza 
prendere in esame le forti pulsioni umane che stanno alla base. Troppo 
spesso queste pulsioni ci spingono alla ricerca di fini divisivi, limitati, 
anche quando queste ricerche sono assolutamente autodistruttive. 

L
'insegnamento del Buddha ci offre due preziosi strumenti per dis­
tricarci da questo groviglio. Uno di questi è l'analisi minuziosa 
delle origini psicologiche della sofferenza umana. L'altro stru­

mento è il sentiero dettagliatamente articolato dell'addestramento 
morale e mentale. Il Buddha spiega che le origini recondite della soffe­
renza umana, negli aspetti sociali e personali della nostra vita, sono tre 
fattori mentali detti le radici insalubri, vale a dire l'avidità, l'odio e l'il­
lusione. L'insegnamento buddhista tradizionale definisce queste radici 
insalubri le cause della sofferenza personale, ma in una prospettiva più 
ampia possiamo vedere che sono allo stesso modo la causa della soffe­
renza sociale, economica e politica. A causa del prevalere dell'avidità, il 
mondo si sta trasformando in un mercato globale in cui le persone sono 
ridotte allo status di consumatori, o addirittura di merce, e le risorse 
vitali del nostro pianeta vengono saccheggiate senza alcun riguardo per 
le generazioni future. A causa del prevalere dell'odio, le differenze 
nazionali ed etniche diventano terreno fertile per il sospetto e l'inimici­
zia, esplodendo in violenza e in interminabili spirali di vendetta. 
L'illusione sostiene le altre due radici insalubri con false credenze e 
ideologie politiche sbandierate per giustificare comportamenti motivati 
dall'avidità e dall'odio. 

Se è vero che sono senza dubbio necessari cambiamenti nelle struttu­
re e nei comportamenti sociali per contrastare le molte forme di violen­
za e ingiustizia così diffuse nel mondo attuale, è altrettanto vero che tali 
cambiamenti non bastano per avvicinarsi a un'epoca di autentica pace e 
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di stabilità sociale. Da una prospettiva buddhista, direi che quello che 
serve più di ogni altra cosa è una nuova modalità di percezione, una 
consapevolezza universale che ci renda in grado di considerare gli altri 
essenzialmente non diversi da noi. 

Per quanto possa essere difficile, dobbiamo imparare a distaccarci 
dalla voce insistente dell'interesse egoico ed elevarci a una prospettiva 
universale secondo cui il benessere di tutti è importante quanto il pro­
prio bene. Dobbiamo dunque disfarci degli atteggiamenti egocentrici ed 
etnocentrici cui attualmente siamo devoti, e abbracciare invece un'etica 
'mondocentrica' che dia la priorità al benessere di tutti. 

Q uesta etica 'mondocentrica' dovrebbe seguire tre direttive, che 

sono gli antidoti alle tre radici insalubri: 1. dobbiamo superare 

l'avidità con una generosità globale, con la disponibilità ad aiu­

tare e con la cooperazione; 2. dobbiamo sostituire l'odio e la vendetta 
con una condotta basata sulla gentilezza, il rispetto e il perdono; 3. 
dobbiamo riconoscere che il nostro mondo è un insieme interdipen­

dente, intrecciato, per cui un atteggiamento irresponsabile in qualsiasi 
luogo ha ripercussioni potenzialmente dannose in qualsiasi altro luogo. 

Queste direttive, tratte dagli insegnamenti del Buddha, possono 
costituire il nucleo di un'etica globale che tutte le grandi tradizioni spi­
rituali del mondo possono tranquillamente sottoscrivere. 

Alla base del contenuto specifico di un'etica globale ci sono certi 
atteggiamenti del cuore che dobbiamo cercare di radicare nella nostra 
vita personale e nella nostra condotta sociale. 

I più importanti sono la gentilezza amorevole (maitri in sanscrito, 
metta in pali) e la compassione (karuna). In virtù 
della gentilezza amorevole riconosciamo che come 
ciascuno di noi desidera vivere in pace e felice, così 
anche gli altri esseri desiderano vivere in pace e feli­
ci. 

In virtù della compassione ci rendiamo conto di 
essere contrari al dolore e alla sofferenza, e che così 
tutti gli altri sono contrari al dolore e alla sofferenza. 

Quando comprendiamo di condividere con tutti 
gli altri questo nucleo comune del sentire, tratteremo 
gli altri con la stessa gentilezza e cura con cui vor­
remmo che loro ci trattassero. 

Ciò si deve applicare tanto alle relazioni tra i sin­
goli quanto alle relazioni tra le comunità. Dobbiamo 
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imparare a vedere le altre comunità come sostanzialmente simili alla 
nostra, aventi diritto agli stessi benefici che noi desideriamo per la 
nostra comunità. 

Q 
uesto invito a un'etica 'mondocentrica' non scaturisce da un idea­
lismo etico o da un'utopia, ma poggia su un solido fondamento 
pragmatico. A lungo andare, perseguire il nostro limitato interesse 

egoico, pur in ambiti estesi, pregiudica il nostro vero interesse a lungo 
termine; con questo approccio contribuiamo alla disintegrazione sociale 
e alla devastazione ecologica, ci danneggiamo con le nostre stesse mani. 
Subordinare il ristretto interesse egoistico al bene comune equivale, in 
ultima analisi, a promuovere il nostro vero bene, che tanto dipende dal-
1' armonia sociale, dalla giustizia economica e da un ambiente vivibile. 

Il Buddha afferma che tra tutte le cose del mondo, quella con l'in­
fluenza più forte, nel bene e nel male, è la mente. La pace genuina tra i 
popoli e le nazioni cresce grazie alla pace e alla buona volontà nel cuore 
degli esseri umani. Una tale pace non può essere raggiunta meramente 
con il progresso materiale, con lo sviluppo economico e con l'innova­
zione tecnologica, ma richiede uno sviluppo morale e mentale. È sol­
tanto trasformando noi stessi che possiamo trasformare il nostro mondo 
nella direzione della pace e dell'amicizia. Ciò significa che affinché la 
razza umana viva insieme in pace su questo pianeta, dovremo inevita­
bilmente affrontare la sfida di comprendere profondamente noi stessi. 

È su questo punto che gli insegnamenti del Buddha divengono parti­
colarmente appropriati, anche per coloro che non sono preparati ad 
abbracciare la gamma completa della dottrina e della fede religiosa 
buddhista. L'insegnamento del Buddha, nella sua diagnosi sulle conta­
minazioni mentali viste come cause remote della sofferenza umana, ci 
mostra le radici nascoste dei nostri problemi personali e collettivi. 
Proponendo un sentiero pratico di addestramento morale e mentale, 
l'insegnamento ci offre un rimedio efficace per affrontare i problemi del 
mondo nell'unico luogo in cui essi sono direttamente accessibili: la 
nostra mente. Ora che entriamo nel nuovo millennio, gli insegnamenti 
del Buddha offrono a noi tutti, indipendentemente dalle nostre convin­
zioni religiose, le direttive di cui abbiamo bisogno per rendere il nostro 
mondo un luogo più pacifico e più gradevole in cui vivere. 

(Traduzione dall'inglese di Giuliano Giustarini) 

• • 
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di Thich Nhat Hahn 

Una proposta di i m p e g n o  n e l l a  soc ietà e nel quotidiano 

che ha dato vita a un nuovo ordine buddhista e che tutti 

possono applicare ogni giorno . 

O ggi vorrei introdurvi a una forma di buddhismo impegnato della 
quale abbiamo fatto esperienza in Vietnam: il Tiep Hien Order o 
Order of lnterbeing. E' un nuovo ordine buddhista nato alla fine 

degli anni sessanta a cominciare dalla quarantaduesima generazione 
della scuola Zen Rinzai in Vietnam. 

L'ordine è costituito da due comunità. La prima si chiama Kernel 
Community e ne è il cuore; è composta da fratelli e sorelle ordinati. Ci 
sono 14 precetti da osservare e studiandoli conoscerete lo spirito del­
l'ordine. 

I fratelli e le sorelle dell'ordine sono persone impegnate nella socie­
tà: sono attivisti che lavorano per la pace, per i diritti umani e per la giu­
stizia sociale. Ci sono quelli che osservano il celibato e quelli che hanno 
una vita familiare. 

Per tutte queste persone il punto centrale è l'osservanza dei 14 pre­
cetti. Ogni fratello e sorella deve organizzare attorno a sé un sangha per 



praticare il buddhismo impegnato, organizzare giornate di presenza 
mentale, ritiri e partecipare ogni anno ad un ritiro di almeno 60 g\orni, 
Questo è il minimo richiesto per avere una forza spirituale e una paèe 
sufficienti a far fronte alle difficoltà che si incontrano nella società. 

La seconda comunità è quella che noi chiamiamo CoPractitioners 
Community, cioè la comunità delle persone che praticano esattamente 
come gli ordinati, ma che non hanno fatto voto di osservare i 14 precet­
ti, né sono ordinati. 

Ecco l'elenco e la sostanza di questi precetti: 

I 
"Non venerare e non essere legato ad alcuna dottrina, teoria o ideolo­
gia, incluse quelle buddhiste. I sistemi buddhisti di pensiero devono 
essere mezzi utili come guide e non verità assolute" . 

n primo precetto incarna l'essenza del metodo buddhista. Il Sutra del 
Diamante dice: "ll mio insegnamento è come una zattera. Usa la zattera per 
attraversare il fiume. Non adorare la zattera". Il buddhismo vuole essere libero 

da opinioni, da ideologie. Se mettete a confronto questo precetto con quello del 
non uccidere, vedrete che esso includerà molti altri precetti. Con un fucile pote­
te uccidere alcuni uomini, ma con lo spirito del fanatismo ne potete uccidere 
milioni. Voi dite di avere la verità e tutti coloro che non sono d'accordo con la 
vostra verità riceveranno la spada come punizione. E potete punire con le 
bombe, bombe atomiche. L'attaccarsi ad una opinione, ad una ideologia è la cosa 
peggiore che può accadere per il buddhismo e per il mondo. Potete non avere un 
fucile in mano, ma se avete un atteggiamento fanatico ucciderete molto gente. 

II 
"Non pensare che la conoscenza che attualmente possiedi sia una 

verità assoluta che non debba mai cambiare. Evita di avere una mente 
ristretta e legata alle opinioni presenti. Impara a praticare la via aperta 
dell'attaccamento alle opinioni allo scopo di essere disponibile e di rice­
vere i punti di vista degli altri. La verità si trova solo nella vita e non 
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nella conoscenza concettuale. Sii pronto a imparare attraverso la vita di 
ognuno e ad osservare la realtà" 

III 
"Non forzare gli altri, inclusi i bambini, con alcun mezzo ad adottare 
le tue opinioni, né con l'autorità, la minaccia, il danaro, la propaganda 
e nemmeno con l'educazione. Comunque, attraverso il dialogo impron­
tato alla compassione, aiuta gli altri ad abbandonare il fanatismo e la 
ristrettezza mentale" . 

Questo è nello spirito della libera indagine. Se ['Occidente potrà appli­

• 

care questi principi ad un livello sociale, sarà un gran cosa. E 
voi potete farlo! Questa è la forza dell'Occidente; l'in­

contro tra buddhismo e Occidente potrà essere un 
grande avvenimento, se voi sarete in grado di rea­

lizzare questo. 

IV 

• 
• 

"Non evitare il contatto con la sofferenza e 
non chiudere gli occhi di fronte ad essa . 
Non perdere la consapevolezza dell'esi-\ stenza della sofferenza nella vita del 
mondo. Trova la maniera di essere insieme 

• 9 e a coloro che soffrono con ogni mezzo: con 
contatti personali, visite, immagini, suoni ... In tal modo uno 

dovrebbe risvegliare se stesso e gli altri alla realtà della sofferenza nel 
mondo". 

In questo paese ed in questa cultura siete organizzati in maniera tale che 
siete troppo occupati per essere in contatto con il mondo della sofferenza. Essere 
in contatto con la sofferenza è uno dei grandi compiti dei buddhisti impegnati. 

V 
"Non accumulare ricchezze mentre milioni di uomini hanno fame. 

Non assumere come fine della tua vita la fama, il pro fitto, la ricchezza 
o il piacere dei sensi. Vivi semplicemente e condividi tempo, energie e 
risorse materiali con quelli che sono nel bisogno". 

Crediamo che la vita semplice sia la sola via d'uscita dall'attuale situazione 
mondiale. 

VI 
"Non serbare in cuore rabbia o odio. Non appena la rabbia o l'odio 
insorgono, pratica la meditazione sulla compassione allo scopo di cir­
condare con l'amore la persona che li ha causati. Impara a guardare gli 



altri esseri con gli occhi della compassione". 
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L'ultima frase è tratta direttamente dal Sutra del Loto. In questo contesto 

amore e comprensione sono uno. 

VII 
"Non ci dovremmo perdere nella disperazione o in ciò che ci circonda. 
Impara a praticare il respiro per ristabilire il controllo del corpo e della 
mente, per praticare la presenza mentale e sviluppare la concentrazione 
e la comprensione". 

Questo è il nucleo dei precetti del Tiep Hien Order. Senza presenza mentale 
nulla può essere possibile. Questa è l'essenza della pratica della meditazione 

quotidiana. 

VIII 
"Non pronunciare parole che possono creare discordia e causare la rot­
tura della comunità, Dovrebbero essere fatti tutti gli sforzi per riconci­
liare e risolvere ogni conflitto, per quanto piccolo possa essere". 

I buddhisti impegnati in questo paese devono sviluppare l'arte della riconci­

liazione e del metodo nondualistico per risolvere i conflitti. E' molto un portan­
te identificarci non solo con le persone di una tendenza, ma anche con quelle 
dell'altra. Non essere presi in conflitti di parte, per essere capaci di compiere il 
lavora di meditazione e riconciliazione, è un dovere che vi dovete assumete per 
la pace. 

IX 
"Non dire parole non veritiere per interesse personale o per impres­
sionare il prossimo. Non pronunciare parole che causino divisione e 
odio. Non diffondere notizie di cui non hai la certezza. Non criticare o 
condannare cose di cui non sei sicuro. Parla sempre secondo verità e 
costruttivamente. Abbi il coraggio di parlar chiaro riguardo a situazioni 
di ingiustizia, anche quando ciò possa minacciare la tua sicurezza". 

Tra i precetti dell' Ordine dell'Interseere (Order of Interbeing), quelli che 
riguardano la niente vengono per primi. 

I precetti concernenti il corpo sono gli ultimi; in mezzo ci sono i prece ti sulla 
parola. Questo precetto riguarda la parola. I precetti che riguardano la mente 
vengono considerati fondamentali. 

X 
"Nessuno dovrebbe usare la comunità buddhista per guadagno o 
profitto personale, o trasformare la comunità di cui fa parte in un par­
tito politico. La propria comunità religiosa dovrebbe, comunque, pren­
dere una chiara posizione contro l'oppressione e l'ingiustizia e sforzar-
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si di cambiare la situazione senza lasciarsi trascinare in conflitti di 
parte". 

Se siete trascinati in un con fitto di parte, perdete il vostro potere come ricon­

ciliatori. 

XI 
"Non vivere con un'occupazione dannosa per gli uomini o per la natu­

ra. Non investire denaro in imprese che privano gli altri della loro pos­
sibilità di vita. Scegli una occupazione che aiuti a realizzare il tuo idea­
le di compassione". 

XII 
"Non uccidere. Non permettere che altri uccidano. Trova qualunque 
mezzo per proteggere la vita e prevenire la guerra". 

Questo è il proposito della tua meditazione giornaliera. 

XIII 
"Non possedere nulla che dovrebbe appartenere ad altri. Rispetta la 
proprietà degli altri, ma impedisci che gli altri acquisiscano ricchezze 
dalla sofferenza umana". 

UNA NO TA di 
EPPSTEINER 

di Fred Eppsteiner 

I quattordici precetti dell'Ordine dell'Interessere sono un'espressione 
unica della tradizionale moralità buddhista venuta a confronto con i 
problemi del mondo di oggi. Non sono stati sviluppati da monaci 

reclusi come tentativo di aggiornare i precetti buddhisti tradizionali, 
ma sono stati forgiati nel crogiolo della guerra e della devastazione, 
esperienza quotidiana per molti asiatici dell'Indocina durante gli ultimi 
decenni. 

Nel 1964 per rispondere al crescere dell'odio, dell'intolleranza e della 
sofferenza, un gruppo di buddhisti vietnamiti, profondi conoscitori 
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"Non maltrattare il tuo corpo. Impara a trattarlo con rispetto. Non 
guardare il tuo corpo come solo ad uno strumento. Preserva le energie 
vitali (sessuali, respiro, spirito) per la realizzazione della Via. La espres­
sione del sesso non dovrebbe accadere senza amore ed impegno. Nelle 
relazioni sessuali, sii consapevole della futura sofferenza che ciò può 
causare ad altri. Per conservare la felicità degli altri rispetta i loro diritti 
ed il loro impegno. Sii pienamente consapevole della responsabilità di 
portare nuove vite nel mondo. Medita sul mondo nel quale stai portan­
do nuovi esseri". 

• 

Ora siamo capaci di curare le malattie dei nostri bambini. 
Siamo maggiormente in grado di nutrire i _nostri bam-
bini, ma abbiamo un altro problema: il mondo verso 
il quale destiniamo i nostri bambini è molto peg­
giore e perciò, se vuoi avere un figlio, pensa 
anche a questo. Se lo avrai, allora, per favore, fa 
qualcosa per il futuro, fa qualcosa per la terra. 
Rendila vivibile per i bambini. Penso che se noi 
reciteremo i precetti per alcuni anni, li com­
prenderemo più profondamente. 

( . 
'' · . . 

• • 

L'ordine dell' i nte r  esse re  è una provocante risposta a l l ' o d i o  e 
a l l e  g u e r re  fatte in nome della propria e u n ica v e r i tà 

• 

• 
• • 

della meditazione e della filosofia buddhista, fondarono un OrdiNe di.e 
fosse lo strumento della loro visione di buddhismo impegnato. 
Composto da monaci e monache, laici e laiche, l'Ordine dell'Interessere 
non ha mai avuto un grande numero di seguaci ma la sua influenza e i 
suoi effetti hanno inciso profondamente nei sud est asia'1;ico. 
Profondamente motivati e impegnati, i membri dell'Ordine e i loro 
sostenitori organizzarono dimostrazioni antiguer-ra, pubblicarono apu­
scoli e libri, misero in moto progetti di servizio s©daJe, si presero cura 
delle vittime innocenti delle guerre. 

• 
• 
• 
• 
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Durante la guerra in Vietnam molti membri e sostenitori morirono, 
alcuni si immolarono, altri furono uccisi a sangue freddo e altri moriro­
no vittime indiscriminate della guerra. Non è possibile dire quanti 
membri dell'ordine siano ancora vivi in Asia, molti sono espatriati in 
occidente dove hanno rifondato l'Ordine con occidentali e vietnamiti. 
Così questi precetti, che settimanalmente recitavano mentre la guerra, la 
repressione politica e l'immensa sofferenza colpiva le loro famiglie, ci 
sono ora offerti. 

Nato in un tempo in cui un popolo e un paese stavano per essere 
distrutti in nome di supposti inconciliabili 'ismi', l'Ordine fu attento 
della necessità di comprendere la base comune dell'esperienza umana 
in cui non si può opporre una Sola Verità a un'altra Sola Verità. 

Per cui i primi tre precetti dell'Ordine rigettano il fanatismo e affer­
mazione di sé. Anche il buddhismo, essi dicono, non è la Verità ma solo 
un mezzo per realizzarla. 

Il quarto precetto va al cuore della compassione buddhista ed è una 
sfida per i praticanti E abbastanza praticare formalmente il Dharma per­
ché in futuro saremo capaci di aiutare gli esseri o piuttosto la sofferenza 
di questi esseri può essere diminuita per mezzo del nostro compassio­
nevole aiuto nel presente? Il precetto sembra implicare che la riflessione 
contemplativa sulla sofferenza degli esseri viventi non sia abbastanza e 
che il loto può crescere solo quando è piantato profondamente nel 
fango. Ricordo una volta che parlavo con un monaco vietnamita su 
Kuanyin, il bodhisattva della compassione. Egli sottolineava che la 
gente sbagliando pensa che il solo modo per venerarlo è mettere delle 
offerte di fronte alle immagini e pregare. Alzando le mani e guardando­
mi negli occhi disse: "Queste sono le migliore offerte che puoi fare a 
Kuanyin." 

Il quinto precetto suggerisce che una retta condotta di vita ha delle 
implicazioni che vanno oltre il semplice evitare le professioni proibite e 
che il modo in cui spendiamo il nostro, tempo, l' energie e le risorse, è un 
problema morale quanto pratico. 

Il sesto precetto è simile al tradizionale precetto buddhista sull'ira, 
eccetto per il fatto che ci sfida direttamente ad applicare un antidoto 
appena l'ira sorge. Ci ricorda gli ampi effetti sociali che gli scoppi di vio­
lenza possono avere. 

Il settimo precetto riguarda la possibilità di mantenere la pratica 
buddhista nel contesto delle attività quotidiane. La risposta è tradizio­
nale - praticare la consapevolezza, l'attenzione e regolare il respiro. 
Questo implica che la pratica interiore di chi è attivo nella società non è 
diversa da quella dell'eremita. Solo le condizioni esterne possono esse­
re diverse. 
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Direttamente collegati con la situazione del sud est asiatico sono l' ot­
tavo e il nono precetto: Fratelli che lottano contro fratelli, comunità 
spaccate da divisioni politiche, sociali e religiose, fazioni all'interno del 
sangha, spie ovunque. Questi due precetti offrono un modello per la 
retta azione e la retta parola, senza perdere la possibilità di parlare del-
1' ingiustizia sociale dell'oppressione dal punto di vista del Dharma: non 
partigiano, che accoglie tutto in una visione di interdipendenza. 

Il dodicesimo precetto, una riformulazione del precetto contrario 
all'uccisione, afferma che non solo dobbiamo essere felici di non ucci­
dere ma siamo ugualmente obbligati a proteggere la vita 

E il tredicesimo precetto sul non rubare non implica forse ricordarsi 
che gli scaffali ben pieni di un paese sono strettamente collegati con gli 
scaffali vuoti di un altro? O che il profitto fatto a costo di sofferenze 
umane e della sofferenza di altri esseri è un'attività immorale? 

Il precetto finale tratta della sessualità, specialmente perché gran 
parte dei membri dell'ordine sono monaci o monache. Questo precetto 
sembra implicare il rispetto della vita e l'impegno a lavorare per far ces­
sare la sofferenza è un compito importante sia nelle relazioni umane più 
intime che nelle arene politiche e sociali. 

In breve si potrebbe dire che questi quattordici precetti danno origi­

ne a un fervido appello alla vacuità e al Non-io in azione. Ogni pre­
cetto è permeato dalla comprensione che i concetti, i pensieri e le azioni 
sono di per se stessi impermanenti e non sostanziali. Ogni precetto inti­
ma a una forma di azione morale basata sulla non separazione e un 
incessante stato consapevole di compassione. 

Non attaccandoci alla nozione di un sé personale, siamo invitati a 
impegnarci coraggiosamente nel mondo, a vedere la natura della soffe­
renza in modo chiaro e con consapevolezza discriminante intraprende­
re il compito di liberare gli esseri dalla sofferenza. 

. • . 
. • 

. • 
. · 
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IL NOSTRO MONDO 
1 .  Viviamo in un mondo in cui l'isolamento non è più possibile. 

Viviamo in un'epoca in cui le persone si spostano e le culture si intrec­
ciano in un modo che non ha precedenti. Siamo tutti interdipendenti e 
condividiamo una improrogabile responsabilità verso il benessere del 
mondo intero. 

2. Ci troviamo di fronte a una crisi che potrebbe o provocare il suici­
dio della specie umana o portarci a un nuovo risveglio e a una nuova 
speranza. Crediamo che la pace sia possibile. Sappiamo che la religione 
non è l'unico rimedio a tutti i mali dell'umanità, ma ha un ruolo indi­
speRsabile da svo}gere in questi tempi particolarmente critici. 

3. Siamo consapevoli della diversità culturale e religiosa del mondo. 
Ogni cultura rappresenta un universo in sé eppure non è chiusa. Le cul­
ture danno aHe reft.gioni la loro lingua, e le religioni offrono un signifi-



CULTURA DI  PACE 

cato ultimo a ogni cultura. Se non riconosciamo il pluralismo e non 
rispettiamo la diversità, non è possibile nessuna pace. Cerchiamo di rag­
giungere l'armonia che sta proprio al centro della pace. 

4. Comprendiamo che la cultura è un mezzo per vedere il mondo e 
per viverci. Inoltre, cultura significa coltivazione di quei valori e di quel­
le modalità di vita che riflettono le rispettive visioni del mondo di ogni 
cultura. Perciò, non si può ridurre il significato di pace e di religione a 
w1 concetto singolo e rigido, proprio come non si può rendere l'intera 
gamma dell'esperienza umana con un singolo linguaggio. 

5. Per alcune culture, la religione è una via di vita, che permea tutte 
le attività umane. Per altre, essa rappresenta le massime aspirazioni del­
l'esistenza umana. In altre ancora, le religioni sono istituzioni che affer­
mano di portare un messaggio di salvezza. 

6. Le religioni hanno contributo alla pace del mondo, ma hanno anche 
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portato divisione, odio e guerra. Troppo spesso le persone religiose 
hanno tradito gli alti ideali da loro stesse predicati. Ci sentiamo costret­
ti a chiedere sinceri atti di pentimento e di reciproco perdono, a livello 
personale e a livello collettivo, l'uno verso l'altro, verso l'umanità in 
generale, verso la Terra e verso tutti gli esseri viventi. 

LA PACE 
7. La pace comporta che l'amore, la compassione, la dignità umana e 

la giustizia siano pienamente preservati. 

8. La pace ci chiede di comprendere che siamo tutti interdipendenti e 
connessi l'uno con l'altro. Siamo tutti individualmente e collettivamente 
responsabili del bene comune, incluso il bene delle generazioni future. 

9. La pace ci chiede di rispettare la Terra e tutte le forme di vita, spe­

cialmente la vita umana. La nostra consapevolezza etica deve saper 
porre limiti alla tecnologia. Dovremmo dirigere i nostri sforzi verso l' e­
liminazione del consumismo e verso il miglioramento della qualità di 
vita. 

10. La pace è un viaggio, un processo senza fine. 

L'IMPEGNO 
1 1 .  Dobbiamo essere in pace con noi stessi; ci adoperiamo per rag­

giungere la pace interiore per mezzo della riflessione personale e della 
crescita spirituale, e di coltivare una spiritualità che si manifesti nell'a­
zione. 

12. Ci impegniamo a sostenere e a rafforzare la famiglia come culla 
della pace. Nelle famiglie, nelle comunità, nelle nazioni e nel mondo. 

13. Ci impegniamo a risolvere o trasformare i conflitti senza usare la 
violenza, e a prevenirli con l'educazione e la giustizia. 

14. Ci impegniamo a operare per la riduzione delle scandalose diffe­
renze economiche tra gruppi umani e a operare per la riduzione di altre 
forme di violenza e di minaccia alla pace, come lo spreco di risorse, la 
miseria, il razzismo, tutti i generi di terrorismo, la scarsità di cure, la cor­
ruzione e il crimine. 

15. Ci impegniamo a vincere tutte le forme di discriminazione, colo­
nialismo, sfruttamento e dominazione e a promuovere istituzioni fon­
date sulla responsabilità e la partecipazione comuni. Si devono rispetta­
re i diritti umani, inclusa la libertà religiosa e i diritti delle minorità. 

16. Ci impegniamo per garantire a tutti una educazione veramente 
umana. Sottolineiamo l'importanza dell'educazione alla pace, alla liber­
tà e ai diritti umani, e dell'educazione religiosa per promuovere l' aper-



• L A  V I A  D E l  D I A L O G O  • 

tura e la tolleranza. 
17. Ci impegniamo per una società civile che rispetti la giustizia 

ambientale e sociale. Questo processo ha inizio localmente e continua ai 
livelli nazionali e transnazionali. 

18. Ci impegniamo a operare per un mondo senza armi e a smantel­
lare l'industria della guerra. 

RESPONSABILITÀ RELIGIOSA 
19. Le nostre comunità di fede hanno la responsabilità di incoraggia­

re w1a condotta impregnata di saggezza, compassione, condivisione, 
chiarezza, solidarietà e amore, ispirando ciascuno a scegliere il sentiero 
della libertà e della responsabilità. Le religioni devono essere una fonte 
di energia preziosa. 

20. Rimarremo consapevoli che le nostre religioni non devono identi­
ficarsi con i poteri politici, economici o sociali, in modo da rimanere 
libere di operare per la giustizia e per la pace. Non dimenticheremo che 
i regimi politici confessionali possono provocare seri danni sia ai valori 
religiosi che alla società. Dovremmo distinguere il fanatismo dallo zelo 
religioso. 

21 . Favoriremo la pace contrastando la tendenza degli individui e 
delle comunità di pretendere o addirittura di predicare di essere di per 
se stesse superiori agli altri. Riconosciamo e lodiamo gli operatori di 
pace non violenti. Rinneghiamo l'uccisione in nome della religione. 

22. Promuoveremo il dialogo e l'armonia tra le religioni e all'interno 
delle religioni, riconoscendo e rispettando la ricerca di verità e saggez­
za che è al di fuori della nostra religione. Stabiliremo il dialogo con tutti, 
adoperandoci alacremente per una sincera collaborazione nel nostro 
pellegrinaggio terrestre. 

PREGHIERA 
23. Saldi nella nostra fede, costruiremo una cultura di pace fondata 

sulla non violenza, sulla tolleranza, sul dialogo, sulla comprensione 
reciproca e sulla giustizia. Esortiamo le istituzioni della nostra società 
civile, le Nazioni Unite, i governi, le organizzazioni governative e non 
governative, le corporazioni e i mass-media a rafforzare il loro impegno 
per la pace e ad ascoltare il grido di dolore delle vittime e dei derubati. 
Esortiamo le diverse tradizioni religiose e culturali a unire le mani in 
questo sforzo e a collaborare con noi per diffondere il messaggio della 
pace. 

•• 
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I n questo momento il cadavere di uno sconosciuto esce da una came­

ra di tortura e scompare nel nulla. Altre torture cominciano proprio 

in questo momento. Altri prigionieri aspettano senza sapere cosa e 

perché. 
File di donne risalgono i sentieri che vengono da un fiume portando 

sulla testa i bidoni dell'acqua; al mattino sulla testa c'erano grandi fasci­
ne, sulla schiena lo stesso bambino attonito, a casa aspettano altri bam­
bini nudi. 

Dalla fogna a cielo aperto di una 'città della gioia' i topi corrono nelle 
stamberghe vicine. Una bambina è venduta a un bordello thailandese. 
Un monaco è imprigionato perché aveva una foto del Dalai Lama. 

Dell' 'imago dei' che è in ogni uomo, o la sua 'dignità', comunque si 
voglia chiamare ciò che viene offeso, ferito, perseguitato, violato, rima­
ne una profonda, bruciante sensazione di ingiustizia, il senso di un 
intollerabile disordine materiale e morale, una disperata impotenza del 
bene. 

Il bilancio dell'affermazione dei Diritti Umani nel mondo è negativo. 
Nonostante un'imponente serie di dichiarazioni di principio, trattati, 



Qual è la situazione dei diritti umani 

ne l mondo? Quale proposta si può trovare nella 

tra d iz ione bud d hista affinché quelle 

che sono aspirazioni comuni a molti possano trovare 

una conc reta app licazione, 

su piccola e su larga scala? 

studi e programmi, accanto a sporadici progressi in alcune aree privile­
giate per l'espansione e il consolidamento dei quali vale sempre e 
comunque la pena di operare, persiste in realtà una vastissima zona 
nera di sistematica violazione di questi diritti e una altrettanto vasta, 
palese o dissimulata, resistenza della maggior parte dei governi del 
mondo a rinunciare alla violenza e all'arbitrio o semplicemente al disin­
teresse nei confronti dei diritti fondamentali dell'uomo. 

Nel 1998 Amnesty Intemational ha denunciato violazioni nel campo 
dei diritti civili e politici in 141 Paesi. In un terzo degli Stati del mondo 
si pratica la tortura (in Israele è legale!).  Il diritto alla vita è violato dalla 
pena di morte, dalle esecuzioni extra-giudiziarie, dal conflitti interni, 
dalle guerre, etiche o non etiche che sembrino, e dalle loro tragiche ere­
dità: milioni di mine anti-uomo, questi "fiori metallici dell 'infinita infamia 
umana" [1 ] fanno per milioni di persone anche del tempo di pace un 
tempo di morte. 

Anche il diritto alla pace, cioè a vivere in pace, è così largamente vio­
lato; e la guerra, illecita per la Carta dell'Onu, è tornata ad essere negli 
ultimi tempi, dall'Irak al Kossovo, anche per i cosiddetti Stati civilizza-
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Feltrinel l i ,  1 999 
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ti, "il modo migliore" per risolvere i problemi internazionali. Arresti arbi­
trari e maltrattamenti annullano le libertà e la dignità proclamate nel 
testi. Processi iniqui condannano prigionieri di coscienza. Centotrenta 

· milioni di donne sono vittime di mutilazioni sessuali. "Purtroppo - anno­
ta Amnesty - per la maggior parte delle persone i diritti sanciti nella 
Dichiarazione Universale non sono altro che promesse ipotetiche". [2] 

•!• •!• •!• q ueste promesse non hanno salvato i 10 milioni di bambini che 

sono morti di fame nel 1997, né le 850.000 donne morte per cause 
legate alla maternità [3]. E non valgono nem�eno per il miliardo 

e 300 milioni di poverissimi che vivono, o muoiono, cm� meno di.un dol­
laro al giorno, per il miliardo di persone senza casa; per gli 800 milioni 
senza cure mediche [4]. Una situazione tanto più draffi.�atica in quanto 
inclusa in un contesto di insopportabile diseguaglianza tra esseri umani, 
un quinto dei quali, quello più ricco, consuma 1'86% delle risorse dispo­
nibili mentre i rimanenti quattro quinti dell'umanità hanno accesso solo 
al restante 14%; e in quanto questa tragedia assume. ogni giorno pro­
porzioni più vaste con l'aumento costante del divario tra ricchi e pove­
ri sia sul piano internazionale, sia all'interno dei singoli Paesi, generan­
do criminalità e conflitti [5]. 

Poiché il sistema di valori predominante nella società attuale attri­
buisce più importanza a ciò che una persona possiede piuttosto che a ciò 
che è o può fare, queste diseguaglianze su grande scala si traducono nel-
1' esclusione dalla vita sociale di un numero sempre crescente di esseri 
umani. 

A ciò si aggiunge, con un contagio che dai Paesi industrializzati si 
estende via via a tutti gli altri, una progressiva erosione dei diritti umani 
sotto forma di una cultura e di un modello di vita che tendono ad impo­
verire le menti e ad asservirle a un pensiero unico, sostanzialmente 
privo di valori minando così, nella ragione e nella co·scienza, le basi 
della dignità dell'uomo. 

"La cultura mondiale dominante - ha scritto Benjarnin Barber - ha per 
obiettivo la creazione di una società universale del consumo che non sia com­
posta da nazioni, né da cittadini, tutti cattivi clienti potenziali, ma soltanto da 
questa nuova razza di uomini e donne che sono i consumatori. Negli anni '60 
Herbert Marcuse prediceva la riduzione dell'individuo a una sola facciata: un 
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conformismo asservito dalla tecnologia piuttosto che dal terrore e in cui la civi­
lizzazione non produce altro che un uomo unidimensionale" (6). Questa cul­
tura produce una civiltà imbarbarita dove, come scriveva Leopardi, 
"ognuno cura l'utile suo proprio consistente nel denaro o altro, diventa neces­
sariamente egoista. né si vuol sacrificare per sostanze immaginarie né compro­
mettere sé per gli altri. Una civiltà che togliendo le illusioni che ci legano gli 
uni agli altri scioglie assolutamente la società e inferocisce le persone" [7]. 

Questa società è imperniata sulla modalità dell'avere. Fromm descrive 
questa modalità come un atteggiamento in cui la sete di denaro, fama e 
potere è divenuta la tematica dominante della vita; in cui acquisire, pos­
sedere e realizzare un profitto sono considerati come il più naturale, 
anzi l'unico stile di vita possibile. In essa l'io costituisce l'oggetto di 
maggior momento del nostro sentimento di proprietà e perciò si cerca 
continuamente di potenziarlo anche e soprattutto nei confronti degli 
altri [SJ. Una mentalità appropriatrice e predatrice in cui l'atteggiamen­
to più comune è quello del 'prendere', da un fiore alla vita altrui. Scrive 
Tennyson: "Fiore che spunti I dal muro screpolato I io ti colgo dalla fessura". 
Gli fanno eco i colpi sparati da 800.000 cacciatori, soltanto in Italia. 

L
a mancata affermazione dei Diritti Umani è dovuta al fatto che la 

cultura dominante nella società è attualmente di questo tipo e, di 
conseguenza, i Diritti Umani sono da ritenersi incompatibili con 

questa società. 

I motivi di tale incompatibilità sono a mio giudizio i seguenti: 
1) l'affermazione dei diritti umani richiede che ci sia non solo qual­

cuno che chiede, ma. anche qualcuno che dà o che rinuncia. Dare e 
rinunciare sono l'opposto della mentalità egoistica insita nella modalità 
dell'avere, dove si vuole prendere, possedere e privilegiare se stessi: alle 
richieste di accesso e di libertà inerenti ai diritti umani fa riscontro il 
diniego opposto da chi non vuole sia intaccato il suo avere in termini di 
possesso e di potere; 

2) la modalità dell'avere pone tutti in competizione e in conflitto nella 
corsa alle cose: in questi conflitti prevalgono i più forti e soccombono i 
diritti dei più deboli, vanificando il principio di eguaglianza su cui si 
fonda l'intero edificio dei Diritti Umani. E' una modalità impostata sulla 
forza, in cui la posizione dei singoli e delle comunità è determinata dal-

[6] BENJAMIN 
BARBER, Culture 
Mc World contre 
démocratie -
Le Monde 
Diplomatique, 
agosto 1 9  

[7) G IACOMO 
LEOPARDI ,  
Zibaldone. 
In  Tutte le opere di 
Giacomo Leopardi ,  
vol.2°-
Mondadori , 1 955 

[8] ERICH FROMM, 
Avere o essere? 
pag.97 e seg. -
Mondadori, 1 996 
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l'esito di uno scontro e non da un'etica di rispetto e di aiuto. 
3) l'atteggiamento degli stessi titolari dei diritti umani è di ostacolo 

alla loro realizzazione: nella modalità dell'avere questi diritti sono visti 
come un'altra cosa da avere, da avere di più e da avere per sé, il che ali­
menta la mentalità egoistica che a sua volta è alla base delle due prece­
denti cause ostative. 

Si potrebbe parlare di un "paradosso dei Diritti Umani": essi sono figli 
della individualistica mentalità occidentale, ma per il suo versante egoi­
stico proprio questa mentalità rappresenta il maggior ostacolo alla loro 
affermazione. Fino a che la modalità dell'avere rimarrà dominante, i 
diritti umani non potranno che restare un'irrealizzata utopia. 

·:· ·:· •!• 

A I principio dell'avere Fromm contrappone la modalità dell'essere. 
Questa è l'opposto di avere, del vincolamento all'io e all'egotismo; 
essere vuol dire vita, attività, rinnovamento, effusione, espansione; 

secondo la modalità dell'essere )a felicità consiste non nel prendere e 
possedere, ma nell'amare, nel rispettare, nel condividere, nel dare. [9]. A 
Tennyson sembra rispondere Basho, il più famoso autore di "haiku", le 
splendide, immediate poesie giapponesi di tono tipicamente Zen: 
"Quando io guardo attentamente I vedo il nazuma in fiore I presso la siepe!" 

· [10] Lo guarda soltanto e vive con lui. 
Fromm vede negli individui e nei gruppi. anche se ancora minorita­

ri, che rifiutano la cultura dell'avere e condividono i principi dell'essere 
la speranza di una trasformazione generale dell'atteggiamento, di un 
profondo cambiamento nel cuore e nell'immaginazione dell'uomo. Solo 
questo cambiamento potrà salvare il futuro. "Noi viviamo su un Pianeta 
che stiamo per distruggere - scrive Comelius Castoradis - e quando pronun­
cio questa frase lo sogno le meraviglie, io penso al Mar Egeo, penso alle monta­
gne innevate, alla vista del Pacifico da un angolo d'Australia, penso a Bali, alle 
Indie, alla campagna francese che stiamo per desertificare. Tante meraviglie in 
via di demolizione. Penso che dovremmo essere i giardinieri di questo pianeta. 
Dovremmo coltivarlo. Coltivarlo com'è e per se stesso. E trovare il nostro posto, 
la nostra vita in relazione a ciò. Ora questo è molto lontano non soltanto dal 
sistema attuale, ma dall'immaginazione attuale. L 'immaginario della nostra 
epoca è quello del/ ' espansione illimitata, è l 'accumulazione della paccottiglia, 
una televisione in ogni camera, un computer in ogni camera, è questo che biso-
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gna distruggere. Il sistema si appoggia su questo immaginario" [1 1 ]. 
Alla distruzione di questo immaginarlo, alla trasformazione profon­

da del cuore dell'uomo il Buddhismo apporta il contributo essenziale 

dei principi del distacco, dell'interdipendenza e della compassione. Il 
distacco, insegna Lama Yeshe, non consiste nel rinunciare totalmente a 
ogni cosa: significa solo perdere l'avidità di appropriarsi, l'ossessione di 
avere sempre più cose ed essere più rilassati nel nostro rapporto con le 

cose. Consiste nel non dipendere dalle cose e nel non attribuire ad esse 

il potere di renderci felici; la felicità può venire solo dalla semplicità di 
spirito. Ed è un distacco anche da se stessi: dall'attaccamento spasmodi­
co ai 'propri' interessi, ai 'propri' progetti, ai 'propri' pensieri [1 2]. 

L'interdipendenza, o interconnessione, non-dualità, 'vuoto', concetti 
apparentemente difficili e oscuri, è così poeticamente spiegata da Thich 
Nhat Hanh: "Un poeta, guardando questa pagina, si accorge subito che dentro 
c 'è una nuvola. Senza la nuvola non c 'è pioggia; senza la pioggia gli alberi non 
crescono e senza gli alberi non possiamo fare la carta. Se c 'è questo foglio di 
carta è perché c 'è anche la nuvola. Possiamo allora dire che la nuvola e la carta 
inter-sono. Ogni cosa coesiste in questo foglio: essere è in realtà inter-essere" 
[1 3] .  Thich Nath Hanh ci aiuta a capire che non c'è niente di soltanto 
nostro, tanto meno noi stessi, e ci aiuta così anche a procedere sulla via 

del distacco. Ci indica la strada verso il riconoscimento dell'illusorietà 
del molteplice e verso la consapevolezza della sostanziale unità del 
tutto. 

R 
ivoluzionando la nostra visione del mondo e rendendo impossibi­
le l 'egoismo, l'interconnessione e il distacco aprono la strada alla 
compassione. Gli altri non sono più visti come altri, ma come parti 

di una s_tessa vita; e questo ci inserisce in una dimensione transpersona­
le, spiritualmente p�ù alta [ 14]. 

Ancora Lama Yeshe ci dice che prendersi cura degli altri, sentirli vici­
ni, capirli e aiutarli abbandonando la neurotica ossessione per noi stes­
si apre nuovi spazi alla mente e le dà un carattere più universale. Invece 

di restare confinati nella nostra piccola realtà (il piccolo Konrad o 
Heinrich di Meister Eckart) [1 5], viviamo in una sfera più ampia e spe­
rimentiamo qualcosa che ci trascende. Senza compassione rimaniamo 
sterili e ostili. Il Dalai Lama non si stanca di insistere: "A meno che non 
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abbiamo un senso di responsabilità universale e proviamo verso le sofferenze 
degli altri lo stesso sentimento che proviamo per le nostre, è difficile raggiun­
gere la felicità e la pace nel mondo"[16]. 

•!• •!• •!• g uesti principi buddhisti, riprodotti in parte in concetti analoghi svi­
luppati più tardi da altri, sono in grado di trasformare l'atteggia­
mento mentale e pratico dell'uomo e di realizzare quella transizio­

alla modalità dell'avere a quella dell'essere che sola può permettere 
l'affermazione dei Diritti Umani. E' vero che, come scrive Walzer, questi 
diritti hanno già in sé una logica sovversiva e che il Bill of Rights del 
1791 rappresenta "un'ingiunzione per il cambiamento sociale" (1 7] :  ma è 
altrettanto vero che questa ingiunzione potrà essere accolta solo da 
menti profondamente mutate. 

E qui ci troviamo di fronte a un secondo paradosso: i Diritti Umani, 
creature del pensiero occidentale, dovranno per la loro affermazione 
ricorrere al sostegno di principi di origine orientale. 

Questa transizione è necessaria. Una società che incorpora nella sua 
struttura una crescente tendenza alla povertà, all'ineguaglianza, alla cri­
minalità e ai conflitti è una civiltà in declino, destinata al collasso. 
"L'umanità si trova ad affrontare una situazione che non ha mai conosciuto -
scrive Jean Guitton - Non sappiamo cosa ci attende e abbiamo pochissimo 
tempo per prepararci. I segni negativi abbondano e mostrano la necessità di 
cambiare. Non navighiamo più su un largo fiume tranquillo. È diventato un 
torrente stretto fra due rive, senza vie di sfogo possibile. Chiudiamo gli occhi, ci 
tappiamo le orecchie: ma i più attenti sentono già il rumore assordante della 
cascata, il Niagara verso il quale il fiume vita sta precipitando"[1 B]. Anche 
Toynbee vede il pericolo che il potere dell'uomo sull'intera biosfera si 
tramuti in distruzione della biosfera stessa e considera l'uomo incapace 
di salvarsi dalla sua demoniaca avidità a meno che si sottoponga a un 
cambiamento del cuore che lo spinga ad abbandonare i suoi presenti 
obiettivi e a sposare l'ideale contrario (1 9]. 

Guitton era ottimista: parlava di una trasformazione decisiva alle 
porte, una mutazione della specie umana attraverso il ritorno all'etica. 
Anche Balducci ritiene questa transizione possibile e rileva che l'uomo 
ha impiegato milioni di anni per passare dalla fase biologica, della sua 
esistenza alla fase culturale, le due fasi di quella che è stata finora "l'o-
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minazione''. Oggi si sono realizzate le condizioni per accedere a un'ulte­
riore fase evolutiva, quella della planetizzazione: l'uomo dovrà farlo, 
oppure sarà distrutto. L'etica della competizione e l'etica nazionalistica 
che porterebbero alla distruzione devono essere sostituite da un'etica 
planetaria (20]. L' avverarsi dell'ideale cosmopolitico di Pico (21 ] e di 
Kant (22], l'Uomo Planetario di Rita Levi Montalcini (23). 

Toynbee è più cauto: "L 'uomo ucciderà la Madre Terra o la riscatterà ? Può 
ucciderla con il cattivo uso della sua potenza tecnologica; ma può anche riscat­
tarla sconfiggendo l 'avidità suicida e aggressiva. Questo è l 'enigma che l 'uomo 
si trova ad affrontare." (24]. Anche il Dalai Lama è prudente, ma invita ad 
operare: "Capisco che è difficile fare un buon essere umano, ma vale la 
pena di tentare. Può richiedere 50, 80, 100 anni, ma ritengo ragionevole 
percorrere questa strada e provare" [25]. 

Nel luglio 1967 in Vietnam un gruppo di sconosciuti rapì cinque 
volontari del SYSS, il servizio sociale di Thich Nhat Hanh, e li fucilò 
sulla riva del fiume Saigon (26). Nella poetica fantasia di Thich Nhat 
Hanh essi salirono poi su una barca condotta da Mai, una giovane 
monaca che poco tempo prima si era uccisa col fuoco per protestare con­
tro le atrocità della guerra. Navigando sul fiume ("flebili rumori di picco­
le onde urtano i fianchi della barca") i cinque parlano e cantano e a un certo 
punto uno di loro dice: " Il mondo dei vivi è avvolto dalla nebbia. Tutto ciò 
che sento è solo compassione per il destino dell 'umanità. Sta vagando in una 
notte senza luna né stelle. " Mai gli risponde: "Ognuno dipinge la propria vita. 
Siamo noi che creiamo il mondo con le nostre azioni, concetti e pensieri. 
Possiamo creare un mondo oppresso, fatto di miseria e sofferenza, oppure un 
mondo immenso e libero, davvero un bel posto per vivere". · 

Questo mondo è p�ssibile se operiamo senza stancarci per realizzar­
lo, Condivido il principio buddhista secondo cui saremo in futuro ciò 
che esiste nella nostra mente già oggi. 

Condivido il senso delle ultime parole di Mai: "Tutto quello che hai 
detto e fatto ha già iniziato il suo viaggio" 

• • 

; 
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O R R O R E ,  ERRORE ! 
di Mauricio Yushin Marassi 

Certezze storiche o ricerca d i  s ignif icato? 

E' importante che un dato avvenimento sia 

storicamente accaduto o che abbia un significato 

nella com prensione d e l la tras m i s s ione? 

Da un errore una riflessione. 



N
el numero 6 di Dharma, a pagina 69, all'inizio della nota [1] del mio 
articolo "Ambiente naturale e responsabilità", si legge: "Nel 
Saddharmapundarikasutra, il Sutra del Loto della Buona Legge, si 

racconta . . .  ". Si tratta di un errore. Ricordo, per chi non volesse andare a 
controllare, che quella nota si riferisce all'episodio del fiore mostrato da 
Shakyamuni sul Picco dell'Avvoltoio, a cui rispose il sorriso di 
Mahakasyapa. Per ciò che è possibile affermare ora, ossia stando alle 
notizie pubblicate dagli esperti di esegesi storica, la prima volta in cui 
quell'episodio compare nella letteratura buddhista è nel secondo volume 
·
della seconda delle cinque raccolte di opere cinesi, pubblicate nel perio­
do Sung (960 - 1279) note col nome complessivo di Wu-teng lu (o: Ch'uan 
teng-lu) Raccolte della Trasmissione della Lampada (Jpn: Gotoroku). Lo 
stesso episodio è poi ripetuto nel primo libro della quarta raccolta. 

Dal punto di vista della ricostruzione storica è senz'altro un grave 
errore. Francesco Sferra nella presentazione alla traduzione del Sutra del 
Loto a cura di Luciana Meazza, (Bur, Milano, 2001, 18) colloca la data di 
composizione delle parti più antiche di quell'opera al primo secolo a. C., 
ossia almeno mille anni prima delle Wu-teng lu. Se l'episodio fosse con­
tenuto in quell'antico sutra, questo ne attesterebbe la verità storica, o, 
per lo meno, la si potrebbe ragionevolmente ipotizzare, dal momento 
che il sutra è nato in un tempo non troppo lontano (appena trecento 
anni . . .  ) dal tempo in cui si suppone sia avvenuto il fatto. Invece, quel 
fiore in mano a Shakyamuni è comparso mille e trecento anni dopo che 
lo stesso Shakyamuni aveva lasciato questo mondo. Prodigio teorica­
mente possibile per un par suo, ma che non avrebbe alcun interesse reli­
gioso. E' praticamente certo che quell'episodio -come molti altri dell'i­
conografia classica collocati in periodi precedenti al sesto I settimo seco­
lo- è nato in Cina nella ricca e mutevole fantasia di seri e giocosi uomi­

ni della Via. Probabilmente, colui che lo plasmò è lo stesso redattore del 
T'ien-sheng -la seconda delle cinque raccolte- ossia un discepolo laico 
della scuola Rinzai. 

Tuttavia, dal punto di vista, per così dire, dello Zen, il fatto che l' epi­
sodio sia stato inventato o meno non ha alcuna importanza. Non è, 
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infatti, nella significatività delle certezze storiche, o presunte tali, il 
senso e l'importanza che quell'episodio, come tutti gli altri del resto, ha 
nella scuola Zen. I cui membri, in fatto di autonomia da ogni verità, non 
hanno mai rischiato di rimanere indietro anche in confronto a tutte le 
altre scuole buddiste. Che pure non scherzano. 

N ella tradizione Zen ha spesso avuto il sopravvento il tipo di logica 
per cui la sincerità (certamente da coltivare, dal punto di vista 
etico I morale) può anche essere alla base di grandi sciocchezze 

mentre una bugia, una falsificazione della verità storica, può, invece, 
essere veicolo di importanti e profondi significati. Ed il fatto che sia vero 
anche il contrario, non nega validità a quest'affermazione. 

Tuttavia, ciò non deve essere inteso nel senso per cui i preti, i mona­
ci Zen, hanno ragione anche quando hanno torto; o, addirittura, soprat­
tutto quando hanno torto. L'onestà e la dirittura morale sono valori che 
hanno un posto di grande importanza anche all'interno della tradizione 
Zen. Però le verità storiche, o le affermazioni sostenute dalla filologia 
non sono l'ultima parola in una tradizione che definisce sé stessa al di 
fuori della dottrina, al di fuori della lettera quindi indipendente anche 
dalla cronologia e dalle cosiddette verità storiche. 

Comunque tale indubbia libertà ha portato ad una situazione nella 
quale ricostruire in senso filologico e storico la letteratura, il filo crono­
logico stesso della cultura buddista di scuola Zen è un rompicapo dei 
più complessi. Negli ultimi anni lo studio di queste problematiche ha 
fatto grandi progressi, contribuendo alla chiarezza in questo intreccio di 
mitologia, invenzioni e fatti storici. 

Mi auguro, che in questa operazione di verifica e autenticazione, per 
molti versi utile e meritevole, sia usata ogni cura affinché non si getti il 
bambino con I' acqua sporca. Per esempio, se not scoperto che il raccon­
to del fiore sollevato di fronte alla moltitudine sul Picco dell'Avvoltoio 
è un falso, lo eliminassimo, sarebbe come eliminare dal Vangelo il dis­
corso delle beatitudini qualora si accertasse storicamente che, quel gior­
no, Gesù su quella montagna non c'era, non poteva esserci, perché testi­
moni, proprio quel giorno, riferivano di averlo visto altrove. La verità 
storica e la verità religiosa non vanno confuse. 

Il secondo motivo di scarsa attenzione alla storia, come pure alla filo­
logia, in materia di Buddismo, poggia sulla convinzione che questo tipo 
di studi sia di pertinenza accademica, scolastica, mentre l'approfondi­
mento dei significati occupi le menti degli uomini di religione. In parti­
colare, gli appartenenti alla scuola Zen non hanno mai badato a stabili­
re la propria legittimazione istituzionale attraverso i documenti storici 
ma, piuttosto, a mantenere puro e limpido ciò che la tradizione, tramite 
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loro, tramanda di generazione in generazione. 
E' estremamente raro reperire un testo irreprensibile sia sotto il pro­

filo storico�filologico sia sotto il profilo sostanziale. Penso che questa 
rarità testimoni, insieme, la poca osmosi tra i due livelli di studio (che 
giunge sino alla diffidenza) e la reale difficoltà sottesa al rendersi padro­
ni, contemporaneamente, dei due ambiti. 

Se guardiamo alla storiografia dal punto di vista del pensiero moder­

no, vediamo che il fatto storico è ben lungi dall'essere un tipo di verità 
sulla quale costruire altro che non sia un'ipotesi di lavoro. 
L'avvenimento, come descritto dagli storici, è un'opinione fondata su 
indizi ed orientata secondo la cultura alla quale l'autore, lo storico, 
appartiene. Si può esaminare il problema in modo poliedrico consultan­
do Sei lezioni sulla storia di E. H. Carr, Einaudi, Torino, 1966. 

L
a filologia presenta problemi di tipo diverso ma riconducibili a 
quanto detto sopra. Utilizziamo come esempio esplicativo due 
espressioni giapponesi molto importanti muho e chudo. La prima è 

formata dall'ideogramma mu che, nei composti, può essere paragonato 
all'alfa privativo delle lingue di derivazione greca, e dall'ideogramma 
ho che, scritto in un certo modo, significa direzione, collocazione, posto, via, 
modo. Quindi muho può essere tradotto con privo di collocazione, privo di 
posto, privo di direzione, senza una modalità definita. La seconda parola è 
composta dagli ideogrammi chu che vuol dire in mezzo, al centro, centra­
le, all 'interno e do che vuol dire via, cammino, strada, sentiero, modo, ossia 
è la lettura giapponese dell'ideogramma che in cinese è letto dao oppu­
re tao. Chudo è lespressione con cui i Giapponesi chiamano la via o posi­
zione di mezzo o via media. Le due espressioni hanno quindi un significa­
to completamente diverso, inoltre la storia degli ideogrammi di cui sono 
composte e l'uso corrente che si fa di questi ideogrammi conducono alla 
conclusione, dal punto di vista filologico, che tra quei due termini non 
vi sia alcuna somiglianza. Nonostante ciò, dal punto di vista religioso, 
o, se preferite, dal punto di vista dei significati tramandati nella 
catena di trasmissione della tradizione Zen iniziata con 
Mahakasyapa sul Picco dell'Avvoltoio, quelle due parole indi­
cano la stessa realtà interiore. 

Tutto questo non rende meno errato attribuire l'episodio del 
fiore al invece che alla T'ien -sheng. Errore c'è stato, me ne scuso 
con i lettori e con Dharma. 

Nel frattempo il fiore, il come è del fiore, quello che il fiore è, 
ciò che rappresenta, non cambia, libero da errore 
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RAFFAELE LUISE 
La visione 
di un monaco 
IV edizione, introduzione 
di U. Galimberti, 
testimonianze di Pietro 
lngrao e Innocenzo 
Gargano - Assisi, 
Cittadella Editrice, 200 1 

lllBJ[l!I Fondata da S. 
Romualdo 
(proveniente da 

Ravenna, città 
bizantina, dalla 

quale portò 
numerosi 

elementi propri 
della tradizione monastica 
orientale) tra il 1012 e il 
1023, la Congregazione di 

monaci eremiti 

benedettini camaldolesi 
ha una lunga, significativa 
e anche travagliata storia. 

Benedetto Calati, 
recentemente scomparso, 
ne è stato per tanti anni 
priore. "Uomo di carsismi, di 
incontri, di pace e di lotte, 
amato e contestato: in ogni 
caso, uno dei protagonisti 
della stagione che ha 
preparato il Concilio e che poi 
si è sforzata di applicarlo" (V 

' Messori, in Jesus, lu. 2001 ). 
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Egli, non solo è stato "il 
monaco camaldolese più 
importante del Novecento e 
tra i più grandi che il 
millenario Ordine di san 
Romualdo annoveri tra le sue 
file" (R. Luise), ma uno 
degli ultimi "profeti" del 
nostro tempo. È per questo 
motivo che Raffaele Luise, 
giornalista vaticanista, 
esperto di dialogo 
ecumenico e interreligioso 
- attento a rintracciare i 
fermenti spirituali presenti 
nel nostro tempo di scarsa 
fede e vacillanti speranze 
- ci offre questo colloquio 
avuto con lui "sul futuro 
della fede e della Chiesa" 
(Raffaele Luise, La visione 
di un monaco, IV ed. con 
introd. di U. Galimberti, 
una testimonianza di 
Pietro lngrao e una di 
Innocenzo Gargano, Assisi, 
Cittadella Editrice, 2001 ) . 
Poco tempo dopo aver 
concesso questa intervista, 
don Benedetto, 
ottantaseienne, nel 
novembre 2000, lasciava il 
mondo, dando così a 
questo colloquio il sapore 
di un testamento 
spirituale. In "lotta" con i 

tradizionalisti sostenitori 
di un "monachesimo 
ancora immerso nei 
profumi d'incenso 
dell' Ancien Regime 
restaurato dai sogni 
romantici dei 
rinnovamenti franco­
tedeschi dell'Ottocento" 
(Luise), p. Benedetto 
proponeva invece la via 
monastica come risposta 
evangelica alle sfide della 
società contemporanea. 
Costretto addirittura a 
dimettersi da superiore 
generale nel 1963, quando 
veniva scritta una pagina 
dolorosissima per l'Ordine 
camaldolese, Calati nel 
1969 era eletto generale e 
riconosciuto come padre 
morale e spirituale della 
Congregazione, avendo il 
Concilio confermato tutte 
le sue intuizioni. 
Il cenobio si apprestava 
così, dopo essere stato 
sinonimo di ascetico 
isolamento, a divenire un 
vero cantiere di dialogo e 
di riflessione religiosa e 
culturale, rendendo 
Camaldoli uno dei luoghi 
di più alta spiritualità del 
secolo scorso. Ricordiamo: 



la scelta di Camaldoli, 
dovuta anche a monsignor 
Montini, per gli incontri 
estivi della F.U.C.I. (gli 
studenti universitari 
cattolici); l'apertura al 
dialogo ecumenico 
promosso dal S.A.E. 
(Segretariato attività 
ecumeniche) e dalla sua 
fondatrice Maria Vingiani; 
la nascita dei Colloqui 
ebraico-cristiani e, 
soprattutto, la rinnovata 
dialettica tra vita eremitica 
e cenobitica, accomunate 
"da una forte tensione 
missionaria di fronte a un 
mondo non più sentito come 
nemico ma come referente 
necessario e luogo privilegiato 
della testimonianza cristiana" 
(Luise). Nell'intervista le 
parole di Calati assumono 
il tono dell'invettiva 
quando egli affronta alcuni 
dei più scottanti temi di 
dibattito conciliare e 
postconciliare: il primato 
di Pietro, il sacerdozio 
femminile, il celibato 
ecclesiastico, la democrazia 
nella Chiesa, il peso della 
Curia romana ("un 
organismo che, dobbiamo 
dirlo, 'fa le scarpe al papa"", 

p. 67), la necessità della 
mistica per la Chiesa del 
terzo millennio. Più 
direttamente interessante, 
per noi, il suo 
atteggiamento nei 
confronti delle religioni 
"altre", un oggetto di 
confronto ormai 
imprescindibile per la 
coscienza religiosa 
contemporanea, "uno dei 
segni dei tempi più attesi 
oggi" (p. 62), idoneo a 
fornire speranze di 
fraternità e di pace al 
nuovo secolo. Calati 
mostra, a questo proposito, 
un'estrema apertura, in 
armonia con la visione 
pluralistica indicata, non 
senza richiami e 
proibizioni da parte delle 
autorità ecclesiastiche, dal 
p. gesuita Jaques Dupuis. 
"Al di là dell'indispensabile 
ricerca dell'unità della 
Chiesa", dice Calati, "oltre la 
necessità di un dialogo 
compiutamente fraterno con 
gli ebrei, oltre il dialogo alla 
pari tra le religioni, occorre 
confrontarsi con tutti coloro 
che, consapevoli del limite 
creaturale di ogni uomo e 
della parziale conoscenza-

esperienza della verità, 
accettano di cercare insieme, 
di cercare ancora. [ . . .  ] Nel 
Nuovo Testamento è rimasto 
il "segno di Giona", il segno 
cioè dell'infinita misericordia 
di Dio per tutti gli uomini e 
tutte le donne. Ben al di là 
delle barriere istituzionali 
delle diverse religioni e anche 
della nostra; barriere che sono 
di arbitrio umano" (pp. 34, 
63). Ciò può portare, 
chiede l'intervistatore, alla 
relativizzazione della 
stessa figura di Gesù (se 
non è più visto come unico 
e necessario salvatore del 
mondo) e della Chiesa? "Su 
questo punto", risponde 
Calati, "noi dobbiamo 
ammettere che c'è un'enorme 
ignoranza. Non conosciamo le 
vie di Dio. Se Dio è amore 
non possiamo mettere noi 
limiti all'amore divino, ma 
non possiamo neanche 
circoscriverlo e presumere di 
conoscerlo fino in fondo. 
Quindi, dobbiamo tentare noi 
credenti vie nuove e 
intraprendere un cammino 
"sperimentale" inedito, 
sospendendo al contempo il 
giudizio. E sospendere forse il 
dialogo, pregando, 



supplicando Dio che ci 
illumini. [ . . .  ] Pregare, 
pregare. Questo vale per noi e 
vale per tutti. È un invito 
anche alle religioni non 
cristiane. Quando non 
possiamo dialogare, dobbiamo 
pregare" (p. 64). L'ascolto 
delle parole di un maestro 
di saggezza come Calati 
diviene particolarmente 
interessante proprio 
riguardo alla riflessione 
sulla figura del monaco, i 
cui carismi è oggi quanto 
mai utile cercare di 
ridiscutere e ridefinire. In 
effetti, su questo, le 
risposte rimangono, a dir 
poco, insoddisfacenti, 
perché o tradizionali 
("pregare. I monaci hanno 
questa missione particolare", 
p. 64i il celibato come 
possibilità di una "maggiore 
carità verso il mondo. Essere 
disponibili all 'autentico 
servizio, alla totale donazione 
per amore di Gesù", p. 54) o 
generiche (quando fatte 
coincidere con la 
disponibilità 
ali' accoglienza e ali' amore, 
atteggiamenti certo non 
esclusivi del monaco e 
quindi non preclusi ai laici 
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come, in particolare, a chi 
vive nel mondo il mestiere 
di genitore o fa professione 
delle relazioni di aiuto). In 
un punto - che sarebbe 
stato interesante 
sviluppare - Calati dice 
che la vita monastica "è 
liturgia, è celebrazione 
pasquale in atto" (p. 79): 
vanno queste parole 
interpretate come sacrificio 
- nel senso forte del 
termine - rinnovato di 
Gesù? Completamento, 
secondo la cÒncezione 
paolina, della passione? E 
come questo si traduce in 
una quotidianità diversa, 
alla quale la spiritualità 
laica segretamente aspira? 
Nulla traspare delle 
tensioni segrete, dei 
desideri, delle paure, 
dell'inconscio - diremmo 
con una parola - qel 
monaco, bensì affiora una 
sorta di nostalgia del 
mondo, del ferruninile, 
della bellezza incarnata, 
della comunità contro la 
solitudine ("la preghiera e il 
breviario praticati da soli: ma 
questa è una vergogna!", p. 
84: parole forti, per un 
monaco!). Parimenti, non 

sviluppato rimane anche il 
cenno alla contemplazione 
e al silenzio ineffabile, 
contrapposto alla (per 
usare parole di U. 
Galimberti) "prevaricazione 
del dire". Infine, quando si 
prospetta lapertura 
all'esterno e viene espressa 
l'esigenza di un "aggancio 
concreto con il mondo 
moderno", l'individuazione 
di ciò che va definito come 
modernità (e come futuro) 
non sembra esente da 
quegli abbagli 
postconciliari derivanti da 
un confronto col mondo 
effettuato all'epoca dei 
blocchi contrapposti, che 
ha portato a considerare 
"nuovo" ciò che, invece, si 
sarebbe rapidamente 
mostrato "vecchio". Di qui: 
l'elogio della teologia della 
liberazione, gli accenti 
terzomondisti, un confuso 
discorso sulla povertà. 
L'aggiunta, che troviamo 
nella presente ultima 
edizione, degli scritti di 
due esponenti del pensiero 
"laico" (o, come ancora 
sgradevolmente si esprime 
Pietro Ingrao, del pensiero 
di chi si considera 



appartente alla schiera 
degli "atei incalliti") non è 
di chiarimento, risultando 
in qualche modo tra loro 
addirittura contraddittori. 
Una (Ingrao ), infatti, può 
indurre a una lettura 
troppo sbilanciata 
sull' "orizzontale"; l'altra 
(Galimberti), 
paradossalmente perché 
chi parla è un laico, 
sottolinea i limiti della 
riduzione del cristianesimo 
ad etica, riaffermando 
l'ambivalenza del sacro, 
l'incommensurabilità tra il 
sapere umano e il sapere 
divino, e lerrore di 
costringere il giudizio di 
Dio nelle regole con cui gli 
uomini hanno 
confezionato le loro morali. 
Conclude il volume l'alta 
testimonianza di 
Innocenzo Gargano, priore 
del monastero camaldolese 
di S. Gregorio al Celio a 
Roma, che con Calati ebbe 
un'intimità spirituale 
durata lunghi anni. Egli 
ricorda come kénosis 
(spoliazione) fosse la 
parola che dom Benedetto 
utilizzava più spesso negli 
ultimi anni e come la 

contemplazione del Cristo 
crocefisso rimanesse per 
lui "sempre realtà penultima 
che apre all'ultimo definitivo 
annunzio della Resurrezione e 
della Gerusalemme celeste", 
da cui "quella sorta di 
ottimismo permanente che 
accompagnava ogni 
ragionamento di padre 
Benedetto e gli forniva la 
forza per continuare ad essere 
positivo, nonostante tutto, sul 
futuro del mondo e della 
Chiesa, esortando comunque 
all 'ottimismo" (p. 136 s.). 
Al termine di quest'opera 
il fascino non del 
personaggio, ma 
dell"' archetipo del monaco" 
esce forse ridimensionato, 
col risultato di farci più 
inquieti, ma insieme più 
critici e consapevoli: anche 
di questo Luise va 
ringraziato. Rimane 
profondo il sentimento di 
quel silenzio evocativo e 
puro ove egli ci ha 
condotto con la sua opera 
attenta e discreta che ci 
auguriamo continui, nella 
ricerca, in questo tempo 
senza tragici e senza 
profeti, di altri testimoni di 
spiritualità, capaci di 

sollecitare il ritorno 
all'essenziale, il "riattingere 
la linfa vitale del!' esistenza 
minacciata dalla confusione e 
dalla pochezza di una vita 
sociale sempre più priva di 
senso e piena di sciocca 
violenza, il riaprirsi con 
stupore al mistero del divino" 
(Luise, p. 17). 

RICCARDO VENTURINI 

GIANGIORGIO 
PASQUALOTTO 
Illuminismo e 
illuminazione 
La ragione occidentale e gli insegnamenti del 
Buddha 
Donzelli editore, Roma 1997 
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Riflettere su un libro non 

proprio recentissimo è un 



esercizio salutare per 
molte buone ragioni. Se il 
libro, al momento della sua 
prima uscita, ha avuto 
successo, ora di certo la 
chiacchiera si è spenta e, 
allora, è possibile 
riprendere 'la navigazione 
dell'intelligenza'. Nel caso 
in cui quello stesso libro 
non ha suscitato particolari 
clamori (sorte questa che 
tocca comunemente a molti 
buoni libri), riconsiderarlo 
significa che, almeno per 
qualcuno, esso resta 
attuale, nel senso che 
quanto l'autore offre alla 
riflessione merita di essere 
pensato ancora. 
In entrambi i casi si 
riconosce il merito di aver 
posto una questione che 
resta aperta ad un possibile 
quanto necessario 
dibattito. 
Come non condividere la 
premessa dalla quale 
muove Giangiorgio 
Pasqualotto? " . . .  l'oceano 
della tradizione buddhista ha 
rapidamente incrementato la 

sua espansione ad Ovest, ma 
in questo suo allargamento è 
finito anche a formare ampi 
specchi d'acqua che di 
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'speculativo' non hanno 
nulla: vi galleggiano infatti 
frammenti di parole esotiche, 
frantumi di idee ridotte a 
formule evocative, residui di 

ragionamenti trasformati in 
piccole certezze. In queste 
acque rese infide da relitti di 
superstizione e fatte opache di 

spiritualità in polvere, ogni 
riflessione è diventata 
impossibile" (p.10). 
In questa direzione si è 
troppo poco riflettuto, 
come se il desiderio di 
veder crescere il 
buddhismo in Occidente 
avesse offuscato la capacità 
critica, quella capacità che 
non tiene solo in conto 
l'estensione del fenomeno 
ma considera con grande 
cura la qualità della sua 
crescita. 
Troppi fenomeni di moda, 
effimeri ed accattivanti, 
hanno finito per gettare 
una luce ambigua su una 
delle più limpide e 
rigorose tradizioni 
filosofico-spirituali. Ben 
venga, quindi, l'invito a 
"ritornare ai luoghi originari, 
dove minimi siano i fremiti 
delle mode e i brusii della 
chiacchiera". 

Prendiamo avvio 
dall'inizio, dall'inconsueta 
associazione tra 
'illuminismo' e 
'illuminazione'. 
La celebre definizione di 
Kant dell'illuminismo 
quale "uscita dell'uomo dallo 
stato di minorità" e 
dell'invito a servirsi della 
propria intelligenza, 
accostato in ambito 
buddhista all'altrettanto 
celebre discorso rivolto ai 
Kalama, legittima, a detta 
di Pasqualotto, la 
inconsueta associazione. 
Certo si resta colpiti lungo 
tutto il percorso del saggio 
dalle possibili concordanze 
tra il pensiero e lanalisi 
buddhista e alcune 
espressioni di filosofi 
occidentali, ma non è 
questo il punto. Che autori 
diversi in ambiti storici e 
culturali differenti possano 
giungere a conclusioni 
convergenti o addirittura 
identiche non significa 
ancora molto e di certo non 
è sufficiente, a mio 
giudizio, per stabilire 
legittime associazioni. 
Resta il problema di fondo 
se il logos, così come è nato 



e si è sviluppato in ambito assimilabile alla più contesto dottrinario 
occidentale, sia inquietante delle oscurità. mostrandone la coerenza 
assimilabile a concetti Naturalmente, non si tratta analitica e la loro indubbia 
chiave della cultura di negare il valore della forza trasformativa. Sin qui 
orientale e buddhista in ragione, bensì di tutto bene, e lo sforzo di 
particolare. comprendere il suo chiarezza è ammirevole. 
Proprio Pasqualotto, trasformarsi in tecnica Il problema si pone 
soprattutto nelle sue amministrativa e volontà allorché si sviluppano le 
riflessioni sulla teoria di dominio. connessioni con i pensatori 
critica della scuola Prima di procedere con occidentali che dovrebbero 
francofortese, ha ben queste nostre note è bene essere ricondotti entro 
mostrato gli sviluppi dare alcune precisazioni, lalveo "illuminista": Kant, 
inquietanti della ratio altrimenti si corre il rischio Hegel, Bacone, Spinoza, 
tecnologica-amministrativa di dover procedere ad una Hume, Cartesio, 
che, proprio nel pensiero di analisi del testo che ne Lichtenberg e, 
M.Horkheimer e T.W. segua gli sviluppi pagina naturalmente, Eraclito e 
Adorno, prende avvio per pagina, concetto per Platone (sic.).  
dall'illuminismo. concetto. Pasqualotto Il limite di un tale lavoro 
"L'illuminismo, nel senso più affronta i temi cardine consiste, a mio avviso, 
ampio di pensiero in continuo della elaborazione nella non sistematicità del 
progresso, ha perseguito da buddhista: dalla non confronto, essendo sempre 
sempre l'obbiettivo di togliere sostanzialità del sé (anatta) possibile trovare una frase, 
agli uomini la paura e di alla questione della un frammento, una 
renderli padroni. Ma la terra impermanenza (anicca), espressione che possono 
interamente illuminata dal tema della mente al essere considerati 
splende all'insegna di concetto di dolore sovrapponibili ad altri e, 
trionfale sventura", questa è (dukkha), dalla quindi, di reciproco 
la celebre frase iniziale produzione condizionata sostegno e conferma, 
della Dialettica al risveglio per mezzo Non dico che non sia 
dell'illuminismo di M. della meditazione. possibile trovare 
Horkheimer e T.W. Indubbio merito della sua interconnessioni tra scuole 
Adorno. In questo caso, esposizione è quello di di pensiero filosofico 
stando all'analisi dei sottrarre tali nozioni chiave occidentale e filosofia 
francofortesi, il lumen dalle fumosità di certa buddhista (anzi, sono 
dell'intelletto ha prodotto spiritualità a buon mercato convinto dell'esatto 
una tale barbarie da essere e di ricollocarle nel giusto contrario), ma il lavoro 
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dev'essere fatto alla radice, 
senza cedere alla lusinga di . 
facili concordanze. Di certo 
il lavoro di Pasqualotto 
risulta un interessante 
proposta d'indagine, un 
segnavia utile per chi 
voglia mettersi alla ricerca, 
ma il lavoro è solo 
all'inizio. 
Inoltre, non bisogna 
assolutamente 
sottovalutare tutte quelle 
analisi che si mostrano 
apertamente contrarie al 
collegamento Oriente­
Occidente, come non è 
possibile passare sotto 
silenzio certi esiti della 
metafisica occidentale, da 
Parmenide a Severino, 
tutta centrata sulla Verità 
dell'Essere e, 
conseguentemente, in rotta 
di collisione con le 
proposizioni di base del 
buddhismo. 
La preoccupazione di 
Pasqualotto di mettere a 
riparo il buddhismo dalla 
ingiusta accusa di essere 
una filosofia nichilista è 
legittima e le precisazioni 
dell'autore assolutamente 
necessarie visto il clima di 
confusione e 
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pressappochismo. 
Che il buddhismo venga . 
frettolosamente assimilato 
ad una filosofia nichilista 
anche da autorevoli 
personaggi (ancorché di 
parte) si conferma nelle 
parole del cardinale J. 
Ratzinger: "Eventualmente 

si potrebbe, in senso buddista, 
considerare il mondo intero 
come un'apparenza, e il nulla 
come l'autentica realtà, e 

giustificare in questo senso le 
forme mistiche di religione 
che almeno non sono in 
diretta concorrenza con la 

ragione" a. Ratzinger, La 
verità cattolica, in 
Micromega, 2/ 2000, p.51). 
Sembrerebbe che in virtù 
di questa convergenza 
nichilista tra il destino 
storico dell'occidente 
("L'essenza del nichilismo è 
l'essenza dell'Occidente" - E. · 

Severino). e la filosofia 
buddhista (ridotta a una 
forma mistica di religione), 
il buddhismo trarrebbe la 
sua forza di convincimento 
ed espansione: quanta 
confusione circa la vera 
natura del pensiero 
buddhista! Il cerchio si 
chiude: l'Occidente cerca 

conferma della propria 
essenza (il nichilismo) e il 
buddhismo si offre, suo 
malgrado, ad una tale 
conferma. 
"Oltre i fenomeni, oltre il 

divenire, c'è il nulla. 
L'inattingibilità del nulla", 
così G. Cantarana indica la 
via che attualmente sta 
percorrendo l'Occidente, 
quella stessa via che E.  

Severino considera la follia 
dell'Occidente. La via di 
mezzo, cuore del 
buddhismo, dovrà fare i 
conti tanto con la nostalgia 
dell'essere quanto con il 
"solido nulla" di cui parla 
Leopardi. Un confronto 
necessario ed impervio, 
tuttavia ineludibile se si 
vuole tracciare un coerente 
sentiero di riflessione nel 
rapporto tra Oriente ed 
Occidente. Ha ragione 
Pasqualotto: è tempo di 
riprendere la "navigazione 
dell'intelligenza". 

CRESCENZO F IORE 



L. D. DESIO 
Lo Zen e l'arte 
del bagnino 
Ediz. ECO - Pagg. 254 
L. 15.000 - euro 7 ,75 

Questo ennesimo "Lo Zen 
e . . . .  " è apparso sul 
panorama librario e viene 
subito la sensazione di 
essere di fronte ad un 
sequel, come purtroppo se 
ne vedono sui media; 

allora, se si vuol avere un 
modo personale di 
presentarsi, perché 
continuare ad usare ed 
abusare dello stesso titolo, 
visto che poi si dichiara 
(pag. 5) che, pur 
sventolando sulla 
copertina il nome "Zen", 
questo testo non è di poca 
consistenza come gli altri e 
che " .. in questa mia opera 
sono introdotti elementi 

autentici della Tradizione a 
cui mi riferisco" (pag. 25) ? 
Assistiamo qui ad un 
crescere di giustificazioni, 
di occasioni particolari, di 
chance che solo il mestiere 
di bagnino permette, tanto 
che " . .  se non fate il mestiere 
del bagnino non c'è alcun 
motivo di scoraggiarsi" (pag. 
229). Nel corso della lettura 
passiamo tra squarci di 
spiegazioni sugli elementi 
fondamentali dello Zen, 
con incursioni nel 
Vajrayana e nel Theravada, 
da cui fuoriescono episodi 
ali' Amarcord, con il sig. 
Zerbino, la signora 
Crudelia e la signora 
Sacco-di-letame, i bambini 
in spiaggia col gelato e le 
ragazze così belle nei loro 
costumi da bagno. Qua e là 
si scopre qualche "perla 
preziosa", tipo "Quanti 
cadaveri, quante lagrime di 
innumerevoli marinai 
contiene l 'onda che brucia in 
una piccola ferita del mio 
piede?". Come anche altre 
"perle false", tipo "Ho 
notato . . . .  Presidenti di 
prestigiose associazioni . . . . 
Usare i gabinetti guardandosi 
bene dal tirare lo sciacquone 

. . . . ", cioè liberi sfoghi dei 
bagnini. In fondo questo 
testo è così, un libero sfogo 
con qualche incidente di 
percorso nel linguaggio di 
un bagnino praticante, che 
si sente di portare alla 
conoscenza dei non 
bagnini la notizia che 
l'Illuminazione si 
raggiunge solo con il suo 
mestiere, e parallelamente 
dare ai bagnini 
insegnamenti di tecniche 
meditative (pag. 229), che 
" . .  il cuore del Buddhismo è lo 
Zen, che il cuore dello zen è il 
mio cuore stesso" (pag. 15). 
In conclusione un libro 
divertente, accattivante, 
adatto e consigliabile da 
leggersi sotto l'ombrellone 
d'estate, certi che pure 
l'Autore si è divertito a 
scrivere a ruota libera, 
anche se da una parte lui si 
considera un Bodhisatva, 
avendone preso i voti (pag. 
132), cosa su cui 
esprimiamo dubbi che sia 
stata ben compresa l'ampia 
accezione del termine, e 
dall'altra "In fondo, io sono 
solo un bagnino . . .  " 
(pag. 182). 

LEOPOLDO SENTINELLI  
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